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CASERTA 


ENDECASILLABI. 


I. 

JVTuse, che grinclili bei Nomi elcui 
Ornar siete use lionigne e facili 
Di que’ vostri aurei leggiadri detti , 

Che soli spargergli posson d’ intorno 
Da l’Indo al Moro, e soli cingergli 
D’ un immancabile fulgente giorno ; 

Qual chiaro spazio del Mondo or merla 
Più gl’immortali vostri almi studi 
De l’amenissima gentil Caserta (i)? 


(i) Tra tutti coloro, che di lodi ornarono la Città di Cai^rta, 
niuno forse più di Marco Antonio Flaminio si è mostrato aflbziona- 
to verso di quella , come colui che spesisc volte ne’ suoi versi ne 
ha latto onorala menzione. In tui coin[>oiiimenlo diretto a Girula* 
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Caserta a gli nomini grata , e a gli Dei , 
Che de’ lor doni a gara ti ornano , 

11 mio amor unico tu fosti e sci. 


moda Ponte f'Carm. Lib. V. xir.deìT edizione seconda Cominiana) 
tra le sue più dilette stanze annovera questo paese: 

I^unc urbem maris Hadriani 
Bef^inam, modo RomuU su^yerhas 
jirces prcrjero , vel i'emista rara 
Casertee , eie. 


E a Carlo Gualtcnizri scrivendo Lih, . xxts.J protesta , die me- 
ritamente la campagna Casertana appcUavasi di tulle la più bella 


JUrt^o , candide amice » dum lahortu 
Pro me quotidie , olio ipse duki 
Cupiioque frttor Caserice in agro t 
Qui pulcherrùnus omnium locorum 
dure dicitur, e(c. 


In sensi più espressi parla al suo ospite Gio. Praiiccsct) Aloisf dal- 
la patria coguominalo il Caserta, { Lib. xx. 


Quid) ista vestra 

7'am fclicia^ tam vetiusla rara 
Quem non alliciant suo lepore? 
yidde » qiiod mihi reddidete ritam , 
Cum vis iabificay intimis meduUis 
Seìpens , lurida nu-mbra devovaret. 
Jstic et mihi Musa tam benigno 
Semper numine Jisvil , ut caneritem 
Ornssrent Satyrì caput corolUs. 
Quet tellus igUur tuo sodali 
Queùt gratior esse ? nulla cevie* 


^augje 
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In questo ampissimo ciel lieto e bello, 
Sotto cui posa terren sì fertile, 

Quasi sotto inclito raggiante ombrello , 

Io certo immagino, che il sommo Giove 
Con l’alma Giuno lor proprio e stabile 
Soggiorno elessero ; se d’ indi piove 


Ma in lunga componimcnlo che lo stesso Autore, mentre in Caser- 
ta si dimorara, indirizzò a Galeazzo Florimonte, che stava in Ses- 
sa sua patria , tutte comprender volle le lodi , che alla Città di 
Caserta attribuir si possorio : eh* Ìo non mi so trattenere d* inTorire 
qui in parte , anche perchè parmi , che l'Autore della presente Poe- 
sia abbia voluto quello gentilmente imilare. (" Lih, V, rtn, J 


Ec<}uid delicias tua Suess» 

Prafers dtlùnis mta Caserta * 

Dehras f Oalatee^ tiam Suessu 
Longe puichrior est amocniorrjuc 
Campana Kegtonis hic ocellus ; 

Jocis comilata j Gratiisque 
yemu , postlialfita Gnido , Puphotjuc , 
Semper iticoUt, et suos antores^ 

Sims delicias faietur, liìgo 

Uuc ndes , Galalee ; quid moraris > 

Hic Sol splendidius nilct a Pavoni 
Spirai moUius aura , tuaviorem 
Peri rosoiH , et violam banigfia tellus : 
Uic est dulcior us'a , didciores 
tteus a et pepones i oliva bacras 
Non soium patria tua , sed ipsum 
yenafrnm superare gaudel. Ergo 
Huc ades a Galalce i quid moraris 
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Gjtal delizia, colai virtuie, 

Che ne Leon vita I’ erbette c gli alberi , 
E i corpi, e gli animi gioia e salute. 

L’aura odorifera, ch’ogni stagione 

Qui avviva ed anima, tal’ è che movere 
Sol può di empirca dolce magione. 

E questi argentei puri ruscelli 
Sol da le piagge superne eteree 
Discender possono spediti e snelli. 

Sì a la letizia , che nel mio petto 
Solo quest’ aure , quest’ onde destano 
Fuggon solleciti noia e dispetto. 

L’ industre e docile terreno intanto , 

Lieto specchiandosi in cici sì lucido, 
Tutto ricoprcsi di un vago ammanto : 

Che al lungo c fervido, c al manco giorno 
Non mai deponc , ma ben di vari 
Colori rcndelo distinto e adorno. 

Onde è perpetuo qui il frutto c’I fiore. 
Perpetuo il verde vivace ed ilare, 

E ogni altro amabile gentil colore. 

Taccian gli Esperidi vaghi giardini, 

E l’ altre fole di Medi c Atlantici 
Mirteti celebri e pellegrini. 
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Del suolo Italico, de la felice 
Vaga Campania parte bellissima 
Te sola e principe chiamar ben lice, 

Caserta egregia, che in ampi giri 
A te d’ innanzi composta ed umile 
La già Campania superba miri. 

Per lei ti porgono Flora e Pomona, 
Ogni or di fiori dipinti, e di aurei 
Frutti coltissimi cesti e corona. 

Così il buon Libero di dolci apriche 
Uve tornite, e l’alma Cerere 
Il crin t’implicano di bionde spiche: 

Mentre ancor colmanti il ricco seno 
Fraghe odorate, poma purpuree, 

E quel di nettare stillante e pieno 

Fico soavissimo , a cui 1’ onore 
Cedan quanti altri mai di Liguria 
Il pregio vantano di almo sapore. 

Folte qui pendono distinte a schiera, 

E di ogni tempo tue mense onorano , 
Di sapor varie sugose pera: 

Con che deridere di state e verno 
Pur l’ immortale celeste ambrosia 
Da te potriasi di giusto scherno. 
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Vengon poi ceree prugne innocenti , 

Eterni cedri, che intorno cingonti , 
Granati lucidi e sorridenti. 

Lascio la tenera verde famiglia 
De’ tuoi begli orli, che ognor più crescere 
E dolce e florida far si consiglia. 

Lascio le Oreadi de’ tuoi be’ colli , 

Che in gran canestri lavor ti recano 
Di latte candido recenti e molli. 

Colli, ove correre suol volentieri 
Diana in gonna succinta c tenue 
Fra stuol sollecito di cani, e arcieri : 

Che qui non d’ orrido zanne e d’artigli 
Caccian mai fera, donde è il suol libero. 
Ma sol ne scovano lepri e conigli. 

Colli, ove pascono tuoi pingui armenti 
Sempre securi, ove di Arcadia 
Quasi dimentico In dolci accenti 

Pan con la flstula cantar l’amica 
Suol , troppo dura ritrosa vergine. 

Sua memorabile gran fiamma antica: 

Talor discendere ne le lue ville 
Si ben disposte, c gaio ed agile 
Qui suol nascondersi tra Ninfe mille, 
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E mille Grazie, che in più giulivi 
Drappelli e cerchi lor balli inirecciano 
Sotto i tuoi pallidi ramosi ohvi: 

I quai di nobile teatro in guisa 
Le Tifatine radici adombrano 
In bella serie non mai divisa; 

Se non quanto aprcsi talora in parte 
Da l’alte cime de le tue fabbriche, 
Qie mezzo scovronsi quasi a bell’ arte. 

Qui, dove il fervido estivo sole 

Tra i folti rami non vien che penetri. 
La stessa Pallade venirne suole, 

E talor cogliere con le man sante 
Il caro frutto , talor recidere 
Le antiche, e ponervi novelle piante. 

Tal cura prendela, tal nutre affetto 
Per queste piagge ridenti amabili 
La Dea dimentica di altro ricetto; 

Che nè più vinccla amor d’ Atene, 

Nè di Venafro la làida prossima , 

Già di queste cmola , più la rattienc. 

Ma voi Castalie divine Suore , 

Che qui menare i be’ vostri ozi 
Pur siete solite da le prime ore, 
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Clic il buon Flaminio (i) col suo Trifone (a), 
Col Fascilelli (3), col saggio e celebre 
Galateo ( 4 ) usarono qui in sua stagione 


(1) Che il Flaminio sj)cssc fiale andasse a stare in Caserta, e 
»i ricava da' suoi versi , c apparisce dalle pniitissirac sue lettere 
toscane , inserite nelle Raccolte del Dolce c di altri ; delle quali al> 
cune son date in Caserta. Il Mancurli nella Vita del Flaminio 
f pag, XXI. seq. J di luì dice : Inlerilum t^ero , immo $<epe ab amìcis 
rari apud eov agebatj ec. Caserta apudJo. Fmiicisaim 
urbis illius munijicum Principem ec. 

(a) Fu questi Trifou Benzi di Assisi , letterato di non volgare 
fama in quella stagione, c mollo amico de) Flaminio, come rica- 
viamo da un suo lepidissimo epigramma, f J.ib. V. Della 

dimora, che il Benzi fatta abbia in Caserta appresso del nostro Alois, 
ci lia conservala memoria Onoralo Fascilelli in «n.i Klegia a Scipio- 
ne Ca|iccc diretta,^ Carni. Lìh. J. p<tg. io. diW Fdit. yupol. J 

In patrios migraiàt agros , Calnqne Caserta 
Devocat aternos ad sua rum Dcos } 

Fl facitii ut mngnum Campania terra Tryphonem 
In parva jactet se quoque habere casa. 

sopra le quali parole il Signor Meda , novello editore del Fascìtelli , 
▼a lungametile discorrendo , 6C fosse quivi fatta menzione di altro 
Trifone , cioè dì Trifon Gabrieli Vinizlnno , uomo di gran sa{>ere 
in que* tempi j c finalmente conchiude , ebe l' ospite del nostro 
Alois sia anzi stato il Benzi , come ]>arint indubitato anche per la 
familiarità, ebe tra costui passava c'I Flaminio romunc amico. 

(3) Onorato FascitcUi d’iscmia già Monaco Casincse , c poi Ve- 
scovo doli' Isola iu Calabria , uno de' più leggiadri spiriti , che van- 
tasse il secolo decimosesto. Dedderatissima era una compiuta rac- 
colta di tutte le sue opericcìuole : la qual fìnalmrntc si dee alla di- 
ligenza , ed all’ amore verso le belle lettere dì Gio. Vincenzo Meo- 
la, che ha pubblicalo nel 1776. in uno raccolte tutte le cose, che si 
aveanodel Fascilelli, con ì' accrescimento di nmlti vcr>Ì inediti (ch’era 
il volo del famoso BroakuGo f ad Tib. Flt'g. Lib. II. mim. 1. J 
cavali da alcuni MSS. autografi ; adornatulo il lutto di erudite 
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Di seco rendervi al dolce Amico (i) 
Frequenti ed ospiti, qual già soleano 
Le Dee per gli uomini del tempo antico; 


annobKÌolti , c promctlcnrlovi un’accurata vita dell’ Autore. In 
M ( Pag. -A. J rende ragione dell’ amicizia di Monsignor Fascitellì 
coll’ Alois, e della frequenza di colui in Caserta con queste parole : 
ut apud eos , qui studiorum omnium , ifoluntatumque consensum 
tinerent , dìvcrtfres quam sapissim^!. Jnter quos pi'aecipuum obd- 
net locttm Jo. Pran. jilois lùiscitelli f^inis ( ob aìgnatìonem cum 
Caracciola Gente, a qua maternum ambo genus vaxerant Jjqui 
a patria Caserta: cognomentum nactus , melioribus intrgrioribusque 
dabai operam litUris, 

(4) Fii questi Galeazzo Florimontc già Vcscoro di Aquino, poi 
di Sesia sua patria , ed uno dc'Giudici del Concilio Trentino. Egli 
visse molli anni appreso il ramo>o Monsignor Giberti Vescovo di 
Verona , e fu reputato a’ suoi di il tipo dell' eleganza della vita ; 
onde Monsignor della Ca^ da lui volle intitolare il più leggiadro 
trattato morale , che la nostra lingua si abbia. 

(i) Quello, di cui spesso sic parlalo , cÌoc Gìo. France.sro Alois, 
cognominato il Caserta. Egli fu uomo mirabilmente dedito agli buo- 
ni studi j e oltre a ciò di soavissimi costumi ornalo. Scrive di lui 
il Flaminio ( Lib. y. rin. J 

oplimus Caserta, 

Quo Campania terra gloriaUir i 

' e ’l FascilelH ( hib. I. tx. J 

Quod Caserta fucit nuus , 

Pontietta Jlicit mens ; 

Ille moribus aureis 
Cltirus i flit' , ec. 

Di lui abbiamo disperse nelle Raccolte di allora alcune |X)cbc Ri- 
me , che merilereI)bero di cs>crc uie.ssc insieme con altre pìccole 
cosercllc di suo , clic abbiamo cavate da’ MSS. Prima di terminar 
questa nota voglio avvertire per amor del vero , che andò erralo 
il Sig. Meda f Annutaz. alle Icit. del t'ascil. pag. J allorché 
disse essere estinta la famiglia Alois, U qual tuttavia esiste in Ca- 
serta in due nobilissimi rami divisa. 
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Deh voi medesime, voi ben poi/Tc 
Ridir le lodi, che a queste amabili 
Contrade intcssere giulive e liete 

Usaste in candide note e sì conte. 

Clic queste Ninfe tutt’or ne serbano 
Memoria, e diconle al piano c al monte. 

D’ indi il frugifero suol Casertano , 

D’indi queste aure sì ben vi arrisero. 

Che non più scioglierne il voi lontano 

Tentaste: e a l’orrido funesto grido 

( Ah! notte eterna d’ obblio ricopralo! ) 
Che venne a scuotervi dal primo nido X 0 > 

Pur le vostre auree cangianti piume 
Alto levando, qui dolci c facili 
Tornaste a ponervi: come in costume 

È de le docili pie colombelle. 

Che di lor fede cacciate al fremito 
Non mai sen volano sotto altre stelle: 

Ma poiché timide rivolte alquanto 
Sonsi aliando d’intorno, vengono 
Gaie a riponersi del nido a canto. 


(i) Allude alla disgraziata morte fatta in Napoli dallo Alois; in- 
torno alla quale *i possono rodere il Costo , il Capaccio , il Parrino» 
il GiannonOf e altri Storici Napoletani. 
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Sì voi raccolsero sotto i lor letti 

L’alto Alberico (i), i buon Santorì ( 2 ) 

Di virtù esempi rari e perfetti ; 

A’ qiiaì già tinsero viola cd ostro 
L’ esterne vesti , e ’l petto ornarono 
Fregi chiarissimi del saper vostro. 

Saper, che fecegli degni In Permesso 
De l’onor sommo, che Livio, e Tacito 
Fra lor gli accolsero nel bel recesso (5) 


( 1 ) Alberico della nobile Famiglia de’GìaquìuU dilclto^*^! grande- 
mente della latina poesia. Di Canonico Capuano fu promusso alla 
Chiesa di Telcsc da Papa Paolo III. 

(■ 1 ) Quattro furono ì Prelati , che a un tempo stesso fiorirono 
in questa famìglia > cioè il Cardinal di S. Severina , c*l Fratello 
Arcivescovo di Matcra , c gli Arcivescovi di Urbino, c di Cosen7.a 
loro Nipoti. Del Cardinale si legge la vita appresso il Giaccone, e 
i suoi continuatori i ma una distintissima narrazione de* suoi studi e 
delle sue vicende , scritta da lui medesimo , bo veduta io nella mia 
privata biblioteca , la qual meriterebbe senza fallo di esser pubbli- 
cata per le stampe , come quella che arrecherebbe molla luce non 
tanto alla vita di questo insigne Porporato , quanto alla storia di 
qiic’ tempi per molti aneddoti, che vi si leggono, i quali altrove 
cercheresti invano. 

(3) Intende di Monsignor Paolo Emilio Santorio, di cui dice 
Giano Nido Eritreo, o.ssia Gio. Vittorio Rossi, che in quella sta- 
gione veniva apjK'llalo per eccellenza P /storico. Suo particolar pre- 
gio fu l’eleganza dello stile latino grave c sentenzioso , che gli me- 
ritò le Iodi de’ dotti , e singolarmente del giovino Aldo Manuzio. 
Ma per tutti basterà Traiano Boccalini, persona che non ebbe mai 
grande amicizia con l'adulazione j il quale per bocca di Cornelio 
Tacito (al che vuol qui alludere il nostro Poeta ) gli fa un elo- 
gio, eh’ io non mi so contenere di qui riferire con le stesse parole del 
Boccaliiii ( di Pam, C, li. i4» ) • Pur aìlu Jinc vh’c un 
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Saper, che videsi nel lor vicino 

Vivaldi (i) in pregio tal, che risorgere 
In lui fò il nobile bel dir di Arpino : 

E quindi estesosi, d’ altro decoro 

Fu al buon Canunillo (a) , splendore e gloria 
Ben rara ed unica del nostro foro. 

Ma più di altro angolo chiamaste amena 
Quell’ alla aprica piaggia odorifera. 

Ove il cor rapido più ancor mi mena. 


Jioì itissimo Isterico polìtico, un saporitissimo Scrittor latino, u/io che 
nella bi-evità del dire, nella Jt'equeuza delle sentenze > nel modo bellis- 
simo di narrare , e insegnare , e nella stessa narrazione delle cose con 
la chiara brevità di due semplici parole saper mostrare la vera cagione 
di esse , talmente ha saputo imitarmi, che mirahil ingegtso , così 
pregiato soggetto , non col suo proprio nome di Paolo Jzmilio San- 
torio illustrissimo Pt'eUito della Corte Romana ,^e da queste mie pa- 
role lontana stia ogni sorte di iattanza) per decoro di questo virtuosis- 
simo Senato , e per gloria delle arti liberali ardisco chiamare un al- 
tro mesiesso > un Tacito novello , ec, 

(i) Federigo della nobilissima oggi eslinU famiglia de* Vivaldi , 
il quale professò giurisprudenza , c con pari ardore collivò le lei' 
terc iiinaiic; onde ancor giovine meritò le lodi deli’ eloquentissimo 
Q. Mario Corrado (m cale. Lib. de L. L. dell* edizione di Bologna 
1474) * Anche l’Arcucci scrisse alcuni versi latini in sua lode , c con 
onore l' ho trovato nominato presso lo storico Suminontc. Di lui ab> 
biamo alle stampe un'opera legale in materia dì aggregazione alle 
piazze di Napoli , in una delie quali egli stesso il Vivaldi fu ascriu 
tojonde si denomina nell'opera suddetta Patrizio Na|>oUUoo. 

(a) Cammillo della Ratta famiglia generosissima e conosciutissima. 
Anch’egli esercitò la professione legale; e sotto il governo del Duca 
di Ossuna fu Giudice della G. C. della Vicaria. Pubblicò pei le 
stampe due voi. in f. intitolati Theatrum feudale, <s un altro voi. 
in f. di Consigli Legali , opere molte ajipUudilc nel Foro. 
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Quivi lai crelibrro da voi nodriie 
Alme leggiadre, ohe per più secoli 
Lor opre fieno Ielle e gradile 

Giovanni (1) sorgere vidèr da prima 
Queste contrade, c Fiori spargere 
Eletti c vari di dolce rima 

Al sacro cenere di lui far ombra 

Veggiamo or pianta ramosa e florida , 
Che largo spazio di cielo ingombra. 

Di questa sogliono al tronco adorno 
Venir sovente i più begli animi, 

E quivi assidersi giulivi intorno. 

Vicino è Giprio (2), clic allo rimbomba 
La gran Ginquisia de 1 ’ Uman Genere 
Con tale insolita superba tromba. 


(1) Giovaimi Pagano di famìglia originaria di Noccra i ma sia- 
bilila da due secoli circa in Caserta. Giovanni fu uomo doUissi- 
mo, e scrivea belli versi latini c toscani, non altrimenti che Ces- 
sare suo congiunto , di cui abbiamo alle stampe un Canzoniere col ti- 
tolo di /Voretti t/i Rime; sicrt>me attesta il Toppi nella lUbliot. Napot. 

(a) Caprio Madaloni Parroco della Villa dì S. Clemente, dove 
nacque nel 1587. c dove mori nel iGG3., fu un cervello assai bil- 
ia rro , € veramente poetico; onde potè concepire il vasto disegno 
di un poema in ottava rima di quarantasei canti sul Mistero della 
Divina incarnaiione , cui intitolò la Generazione Umana liberata , 
che si stampò in Nap. nel 1647» Non è senza mende questo poe- 
ma , il quale nondimeno abbonda d' immagini })cltia<iimc , od ha 
locuiione non inquinata aflTallo. Ma il pregio maggiore di lui si 
è, che il famoso Milton nc ha imilali, o piuttosto tradotti nel .suo 

*2 
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Che il grave e tumido Gtnior, cui tanto 
Tamigi onora, e al gran Meonio 
Vuol farlo simile , c a quel di Manto , 

Pur le sue labbia già ad essa strinse, 

E d’ indi voce si altera trassene , 

Clic nel Britannico suolo ognun vinse, 

Alira materia di più bei carmi 

Avrei qui presso in lui (i), ebe tacito 
Siede or fra nitidi suoi scritti e marmi (a) ; 

Paratìiao perduto molli c molli pezzi; come potrà vedere chiunque 
Vorrà il iioMro coll’ Ifiglesc ]iocta paragonare. Nuova non c T ac- 
cusa dì plagio dita anche «In’siioi Nazionali al Milton; ma ignoto 
»iiio ad ora è sialo quest' altro fonte ^ da cui attinse il Castalio 
umore r Epico Britanno. Io erodo , che nel viaggio fallo a Napoli 
dal Milton, dove conobbe il Marchese di Villa Manfo , ch’egli 
celebrò co’ suoi versi latini , avesse falla ancor la conoscenza del 
nostro Madaloni , o almeno del suo poema di fresco pubblicato 
si fosse provvcdiilo. 

(i) Qui parla il poeta di me, c della vita ritirata che soglio 
fare in campagna. La lode c assai superiore al mio merito. 

(a) Si allude a i molti marmi letterati raccolti da me nella mia 
casa, per difendergli dalle ingiurie delle stagioni, e dalla stolidili 
degli uomini; come sta espresso in questa nuova iscrizione tra leanli> 
ebe collocala. 

FRANCISCVS DANIEL I. C 
VENERANDAE ANTIQVITATIS 
NON INCVRIOSVS INVESriGATOR 
LITTERATOS LAPIDES 
PER ACRVM CAMPANVM DISIECTOS 
ET lAMIAM INTERITVROS 

i:oNQVisivn' conlegix 

SERAEQ. POSTElliTATl 
VALDIVS AnSEUVIT 
MDCCLXXVI 
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Onde è fatto emulo del suo vicino, 

Che tante accolse nicnioric e titoli, 

Il sempre celebre buon Pellegrino (i). 

Ma se qui rcstomi , s’ io non ridico 
11 raro ingegno, lo stil purissimo. 

Il suo magnanimo gran Federico (a); 

È perchè il semplice suo nobil core 
Del vero pregio sol di amicizia 
Si appaga, e turbasi di ogni altro onore. 

Di amico al titolo dolce e fedele, 

Che ben fra pochi tu brami e meriti , 

Salve mio candido , gentil Daniele. 


(i) Camilìillo Peilcprino il giovine, ornamenlo d’ Italia , non che 
di Capua sua patria. Egli nella sua vilielta di Casapulla fece tra- 
sportare dall’antica Capila , c da'luoghi vicini molti marmi scritti , 
de* quali tuttavia se ne veggono le reliquie. 

(a) Si allude agli studi da me fatti per illustrare la vita c la 
legislazione dell’lnipiTadorc Federigo II. 
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Ma qiial mai strepilo di liete voci 
Si ode qui presso? donde mai f,ùungono 
Qua rote fervide , desiricr feroci ? 

Che vie più candida novella luce 
E questa intorno? che nohil seguilo 
Wggiain di giovine, di Rcg;d Duce? 

Duce a 1’ imperio nato del mondo , 

Grave di sonno, di cor licnefico,. 

Di raro genio, lieto c fecondo;. 

Duce di tempi degno e di altari , 

Ovunque il vero valor si ccleltra.; 

Clic dopo resesi gran terre c mari 

Per virtù suddite, e con lani’artc 
Composto il Regno .seeiiro e florido, 

Pe’ suoi begli ozi vuol. qi «'sta parie. 
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Ove lian le Grazie dolce ricello, 

Ove il suol ride di aprii perpeiuo, 

Nè il cicl chiarissimo mai cangia aspello. 

Che a cocchi rapidi cavalli , e gemi 
Dan largo spazio, che i lali cingono 
Di piarne omhrilcrc, d’erbe ridcnli. 

Qui il Re magnanimo fermalo appena. 

Vedi a un suo cenno quai loslo s’ aprono 
Siradc ampie agevoli in bella scena. 

Ve’ come ascollano suo impero i monli 
l’iii ancor discosti , e per vie aerie 
Gli luandan turgidi perenni fonti (l): 


(i) Qui intende il Poeta del roagnifìco acquidotlo , opera rera- 
mente Bomana, il quale conduce per lo cor.^o dì ventotto miglia 
l’acqua in Caserta. Girando tal acquidotto pc' monti di S. Agata 
eie’ Goti, c di DurazzanOy fmalmcntc perviene in una valle, nel 
più stretto della quale si son costrutti que’ maravigliosi archi a tre 
contignazioni di lunghezza pai. napol. 1964* di altezza pai. 3 aS. 
Piacemi di qui inserire uno spiritosissimo Epigramma composto 
per questo acquidotto dal Marchese Spirili, come egli lo scrisse, 
e non com' altri lo ha puhhlicalo : 

iNrttum renuente f et longo tiissita tractu 

XJìxda ad lìe^aUs nane trahor usfjne Domos t 
Saxea narri Cai-alus tereLrans iniperx’ia motilis 
f 'iicera , ab apposito dat procul ire 
Aìx'ubtis et stntctis /ou/^o, triplici ot'tliue in uUum , 

Per tnediam yall-rn pensde stravit iter. 

Anne i^uid erti tanto usquain non superabile. Rege, 

Si Jticii aelhcì las Jlumina ùtire tnas^ ' 
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Donde già sentono vergogna, e scorno 
L’alme Romane fin da gli Elisi, 

Che pur oprarono gran cose un giono. 

Ve’ quai già crescono boschi c giardini 
A un suo comando, che dentro assorbono 
Gli antichi e celebri lx>schi vicini (i); 

Come il sol fulgido de’ minor lumi 
Fa appunto, e’I vasto sonante Oceano 
Ancor di nobili riviere e fiumi. 


(i) De' quali cosi ragiona nel suo Mercurio Campami il P. Abjic 
Guicciardini: f^iridarium , quod vocani lo tloscliello, Ab Aqua- 
vivis Caserta Jiegulis instruclum, quii laxilate «c etrgaiuia ewa 
Tasculauis canteiulit. Su la porla , clic iiilroduce a quoto deli- 
zioso bosco fu già un'iscrizione, opera del P. liiao; la qual [mi- 
che non vi si legge, non sarà giudicalo mal a propo.ilo ri|<orlarla 
in questo luogo : molto più , che , se si consiilera il gusto di quel 
secolo, non è la più infelice, die si possa sedere: 


IVEMVS HOC 

CAMPANAE REGIOMS OCELLVM 
KATVRA LOCI SOLERTIA ARTUS 
FERACITATE SOLI SALVBRITATE CAELI 
PERENNITATE FO.M'IVM VARIETATE PI.ORV.M 
ELEGANTI A VILLAE UESCRIPTIONE VIARVM 
VMUtlA SOLE FUVGE FRVCTIRà S LAE1\ M 
INCllOAVIT ASSOLYir 

ANDREAS MATTHAEVS AQVIVIVVS P. CASERTAE 
ANN. SAL. IIVM. CI HOC. 
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Ma ciò che altonilo più il f'uaitlo arresta , 

]È l’ampia, eccelsa, stupenda Reggia (i). 

Che fin ira 1’ ardue nubi sua lesta 

Involge, c vedesi giacerne al piede 
Star la Felice gentil Campania, 

Di cui cospicua regina or siede. 

Oh come l’animo d’alta dolcezza 

M’ empie tal vista! come in lei trovansi 
Congiunte ed emole beltà c grandezza! 

Anche ogni minima mcn vaga parte 
Chi intento mira, non sa decidere 
Se debba cedere materia od arte. 

I marmi .splendidi, le gemme c l’oro. 

Che ralle mura per tutto adornano. 

Forse men pregiatisi del bel lavoro , 

Onde il dedaleo vago pensiero 

Del Vaiiviielli ( 2 ) s'i ben disposcle 
In tante varie forme e maniere , 

( 1 ) Molti h.miio scrino di quelita Ilcggia : e noiosa co>a sarpltbc 
qui raccogliere ciò che si trova spar.io in tanti libri. Por qualuu- 
qitc studiato elogio j)cr6 di tal opera , basterà quell' assai brieve 
del famoso BeUiiiclli, cioè di vedersi in essa unito 
Il Greco ed il Roman potere, 

(^) Il celebre Roberti nel suo poema delle Perle, togliendo il 
paragone dalla varia inlinila conflcurazioue delle cunebifj;Uc> fa una 
gentile lode al nostro ArcUileUo, logegnosusima è anche la lode* 
che qui gli vìen data. 
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In quante il Gallico, nè il buon Germano 
Pile’ lor Sistemi ridir non seppero 
Mai, la materia correr pel vano 

A far gli aerei globi lucenti , 

Il mar profondo , il del vastissimo, 

Le terre fertili d’erbe c viventi. 

Qual pregio aggiungerle potran poi rari 
Spiranti volti, che dal mirabile 
Scarpello or vengono del buon Solari (i) ? 

Vero Prometeo, che qui fra noi 

Dà moto e spirto a quanto olTriscasi 
Al lume vivido degli occhi suoi. 

Qual de le immagini leggiadre c vive 
La ben composta distinta serie. 

Che il pronto Genio segna e descrive 

Del Mondo (3)? amabile flgliuol di Apollo , 
Ole pria di Marco 1’ eletui ed aurea 
Toscana cctcra gli mise al collo ; 


(i) Tommaso Solari Genovese il più eccellente scultore dì qaesla 
età. Darò il catalogo dell’ opere di lui, che sono in Caserta, pcr> 
clic non si confondano con quelle di altri scultori. L’ Apollo di 
Belvedere, il Gladiatore di Villa Borghese, la Venere nel bagno, 
e rApollinctlo di Villa Medici, la Flora di Campidoglio, Ca> 
store c Polluce il cui originale é in Ispagna , c'I Ceotaaro eh’ esiste 
in Firenze. Bellissimi lavori di bronzo, e di marmo ha fatto costui 
per l’ Inipcralricc Regnante delle Russie. 

(v) Domenico Mondo di singoiar merito tra quanti tono pii 
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E poscia, fecelo di ogni più bello 
Sapere e modo geniil esempio , 

Gli diè il medesimo suo gran pennello. 

Taccio altri nobili diversi pregi 

Di si gran Mole, cui pur s’inchinano, 
E ciglia innarcano gli esterni Regi. 

Taccio delizie di ogni stagione. 

Feste, teatri, cacce, spettacoli. 

Poiché percotemi qui il dir di Ebonc : 

Ebonc, il patrio Nume, che a tante 
rsuove grandezze volge il folto ispido 
Mento, c le bifide sue dure piante 

Su ’l bel di Lcucio (i) colle vicino, 

E a dir sì prende vezzoso cd ilare 
In suon fatidico , grave e divino : 


lori appresso di noi, c poela eccellente; onde si dimostra depno 
figliuolo di Marco sommo Filologo , c pulitissimo scrittore de’ tempi 
passati. 11 Signor Mondo è staio scelto con altri pittori dalla M. 
del Re per dipingere, quando clic sia, il Rea! Palazzo diCascrti. 

(i) Quel delizioso monte , ebe il Re N.S. ba fatto cingere di 
muro per custodire i cingbiali, cd altri animali, ebe vi sono in 
gran quantità. Si appella San Leucìo per una cbie»ctta a questo 
Martire dedicata, ebe v’era anticbis-siniauicnlc nella più alta soin> 
mila sua; c non già Mone' £lce y come pretende Ì1 Trutta 
Alif. pog- ^63.) : al quale autore fu ignoto, clic sin dal iio4> si 
appeUava questo monte S. Leucio , come si ritrae da una Carla del 
Principe Riccardo li., recata dal cb. Rinaldi Utorìco C.ipuano 
( Tomo II. pag. loo ). Ignorò ancora egli , clic nella bolla di Scn- 
ncle ArcivCKOvo di Capita del iii3. , con la quale si restituisce il 
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Qual a te simile terrcn mai vede, 

Caserta , il sole ? se il tuo magnanimo 
Re qui sua stabile perpetua sede 

Elegge : e accogliervi sì le belle Arti 
Seco veggiamo , ebe non più movere 
Il piè promettono da queste parti: 

E al grande , egregio Nome di CARLO 
Tal Monumento erger, che invidia 
Nè tempo possano già mai toccarlo. 

Ma qual de l’inclito Rcgal suo Figlio 
Fia poi nel farti più chiara e splendida . 

L’opra magnanima l’arduo consiglio? 

Il ficr di Arabia Mostro, che or tanto 
Europa attrista , e ticn le squallide 
Sue madri in gemiti rivolte e in pianto ; 

Se i dolci e teneri lor germi , in luce 
Appena usciti, inesorabile 
Rapisce, c agl’inferi bui regni adduce: 

Vescovado in Caserta , si fa menzione della Chiesa S. trucio de 
Monte. La divozione verso di quoto Santo fu speciale appresso de Lon- 
gobardi } nata forse da che nel IX secolo fu il suo sacro corjo da 
Bari trasferito in Beiitvcnlo : onde è altresì facile il capire che fin 
da allora i longobardi noi^tri primi fondatori ave$:sero con esso- 
loro portata tal divozione in Ca.^crta , cd avessero sopra di quel 
monte la Chiesa suddetta cdiQcata. Nella (piai congliiettura mi con- 
fermo da che sappiamo, che sopra di un roonticcllo a tre miglia 
da Benevento evvì altra Chiesetta in onor di S. Lcucio, che nelle 
antiche carte si denomina «S. I.eucii de collina. 
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Tal Mostro indomito Ei di sua mano , 

Solo il suo forte petto opponendogli , 
Dovrà f£iii stendere morto sul piano. 

E allora il lurido teschio reciso 
De rempia fera sarà di semplici 
Fanciulli e vergini sollazzo e riso: 

Qie al novo Teseo securi intanto 
Grazie rendendo, e lieti ed umili 
Il piè baciandogli, la destra e’I manto j 

Pur il benefico vital tuo suolo , 

Gentil Caserta (i), con laudi e cantici 
Vorranno estollere sul cielo a volo. 

Queste ora inospite colline c folte 
Saranno un giorno fra le delizie 
Più ancor piacevoli, più rare c colte , 

Qui vedrai pascere in lunghe schiere 
Fra loro amiche , e in modi strani 
Liete c scherzevoli aguellc e fere. 

Qui vedrai crescere fior pellegrini , 

Erbe odorate, frutta purpuree 
Sotto alti frassini, querceti e pini. 


(i) In Ca»erta s'inncslò il vainolo prima a' RR. Princiitf* e Priii- 
cipcMC' , c poi al Re medesimo con fclicisMma riuscita , a sccomU 
devoti de' suoi fcdcli.4simi popoli. 
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Mareili placidi qui ancora un giorno 
Saran ira boscJii , che vorrà a premere 
Più di un navilio dipinto e adorno. 

Cosi qui accoliosi quasi in un punto 
Il vago, il grande, il Lello insolito. 

Tutto il mirabile Ila in te congiunto ; 

Che ancor ne 1’ animo di uoin dotto e saggio 
Pia de l’Augusta prisca Gtsa Aurea (t) 

A la memoria non lieve oltraggio. 

Pur si grandi opere, che tanto or danno 
Stupore a udirle , e che veggcndole 
Poi tulli gli animi chiari trarranno 

A laudi rendere a quel Signore ( 2 ) 

Gentil , prudente , giusto , benefico , 
li di ogni titolo sempre maggiore, 

( 1 ) Domum ti PaltUìo Bsquìlìat ustjue ficit: tjuam pruno Tniti- 
sitonam, mox incendio absunitam, rextilulamque Auream nomiìiavit. 
de cujns spatio atque cuUu sujfecerit hoc reUdisse. f 'estiimlum rjnt 
fuil, in quo colossus CXX. pedum starei ipsins ^t;ie. Tanta 
Inxitas , ut fsortirus IripUces inilLiarias haheret. Itnn sta^num maris 
instar ^ciìcurnseptum tiedijiciis ad urbium sf>cvicm. Hura instqier arvis 
atque vinetis et pascuis siU’isque raria cum multitudine omnis generis 
pecudum et Jet-arum. In ceteris partibus cuncta auro (ita , distincta 
gemmis unionumque conchis erasit. SucLonius Lih. VI. 

(i) L' EcccMcntistimo Signor Marchc.Kc disila Sambuca Primo Sc- 
grcUrio c Con5Ìglicre di Slato f il quale cmiilatulo la virtù del 
Panormita suo maggiore « che sotto i Re Aragonesi fece dal gaio 
caos emergere il greco liime) c lutto intento a promuovere le arti 
e le sciciue nella nostra inRogardita Nazione. 
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Che del vastissimo Cor di FERNANDO 
Terrà le chiavi, e fido e docile 
Sempre a sua gloria le andrà voltando ; 

Così grandi opere, qualor le sfere 
Novo daranno raro prodigio , 

Ne cadran d’ animo, e di pensiero. 

Verrà propizia Stella dal Polo , 

Caserta, intendi sì lieto annuncio, 

E verrà a ponersi sul tuo bel suolo (i). 

Stella, che prodiga del miglior lume 
Al mondo intero farà conoscere 
Giunta in un grazia, beltà e costume. 

Valor esimio, senno, prudenza, 

E ciò eh’ è laude maggior negli animi 
Regali egregi , bontà c clemenza. 

Questa la pronuba Giuno per mano 
Col dolce Imene qui dovrà scorgere , 

E al Sol congiungcrc sommo c sovrano. 

Questa in tal aureo beato laccio 
Un nuovo Lume benigno e candido 
Ti farà nascere qui pure in braccio: 


(i) Essendo il Re NJ S. andato incontro alla Regina sua Sposa 
sino a i confini del Regno, andò a dirittura in Caserta; dove si 
fermò per otto giorni prima di entrar nella Capitale. 
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Al Cui benefico caler nodrila 

Italia, e’I Mondo, Frutti dolcissimi 
Poi dovran rendere di nova vita. 

Lui grate ed umili le più bell’ alme 
Adoreranno: a Lui continui 
Si vedran crescere allori c palme. 

Famosa Grecia, madre di Eroi, 

Vedi il bel Lume, che pur aUidati 
Dover risorgere da’ danni tuoi : 

E in te di Pallade le dotte Ancelle 
Che or gemon triste: dover rivivere 
Sotto il Suo Imperio più che mai belle. 

Felice secolo, beate genti, 

Che in fatti un giorno potran mai scorgere 
Il suon vendico di questi aecenti. 


FINE DEGT.I ENDECASILLAni. 
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GIANNADREA CARDINALE 

PROFESSORE DI LEGGE 


CANZONE 

Poi ciie il sovrano pregio e’I mio sostegno 
Mi ha tolto acerba morte, 

E seco di virtute ha spento il seme; 

Chi fia che di tal caso aspro ed indegno 
Rimedio al cor m’ apporto , 

Se al mondo ornai non gli avanza altra speme? 

Alma gentil che insieme 

Con r altre elette or godi il tuo Fattore, 

Non turbi il mio dolore 

L’alta gioia che prendi a Dio dappresso, 

Ch’ io non piango il tuo ben , piango me stesso. 

Piango, misero me, ch’io resto in terra, 

E non mi posso a volo ^ 

Levar sì ratto a la tua bella luce. 

Deh come io sosterrò l’usata guerra 
Cosi doglioso e solo 

* 
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Senza di tc , mio buon mac»iru c duce ? 
Chi altri mi conduce 
Pel cammin di virtù, che dolce e piano 
Mi fca tua dotta mano, 

E là con puro allctto ognor mi scorge. 
Dove di rado incontra ch’altri sorge? 

Giovani, voi die de l’eletta schiera 
Foste meco, e sovente 
Di suo amore e valor faceste pruova. 
Quando rivedrem più l’immagin vera 
Di quel Signor clemente. 

Che univa seco ogni arte antica e nuova? 

Ahi lasso, e che ne giova 

Averlo udito e visto in sì brev’ore, 

Se al bisogno maggiore 

Poi ci vien tolto, come a l’aer fosco 

Se manca il lume in solitario bosco. 

£i ne guidava sempre, e dava aita 
Coi detti, e coll’esempio. 

I suoi costumi non infecc o tinse 
Gò che ha di mal questa terrena vita. 
L’avaro, il sozzo e l’empio; 

Nè folle ambizione il cor gli strinse. 

Onde ratta si scinse 

Sua candid’ alma alfìne, c lieta e snella 
Volò a la par sua stella. 

O morte invidiosa, o duro fato 
Come ne avete messo in basso stato ! 
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Ora Ogni alma virtù, che al mondo pria 
Sol» si vide e rara, 

E poi fece in suo cuor perpetua- sedo ; 

L’ onestà, la bontà, la cortesia. 

Quella pregiata e cara 

Che fra gli uomini ornai più non si vede. 

Pura ed intatta fede 

E gran prudenza ad alto ingegno unii», 

Seco è da noi partita , 

Lasciando il sccol fosco e d’orror pieno 
Già per tante virtù lido e sereno^- 

Disse 1’ àquila, ahimè questo fra gli adri 
Giorni di mio gran lutto 
Agl’ infelici posteri si scriva ; 

E da la bassa plebe a’ primi padi i 
Ne pianse il popof tutto. 

Torbido corse Atcrno, c si sentiva 
Da r una e l’altra riva. 

Come trista famiglia sbigottita 

Glie vede uscir di vita 

Il caro padre suo senza conforto. 

Gridare , ahi Cardinal , chi ti ci ha morto ? 

Or io che debbo altro che pianger scntpre 
Del mio terrcn natio, 

E del mio cor l’ alte speranze sparte ? 

Deh pria che mi consumi e mi distempre 

11 pianto, ed il disio 

Di riveder quell’ ottima mia parte , 
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Qic l’alma mia diparte 
Qual aspra selva intanto, o tjual profonda 
Grotta fia che m’ asconda ? 

Perocché ornai più fra le genti ho a schivo 
Di lasciarmi veder senza lui vivo. 

Se di salir tant’ alto 

Dove ella gode in cicl l’ è chiuso il passo 
Canzon, và al duro sasso 
Che chiude in terra l’ onorato ammanto j 
Ivi m’ aspetta, eh’ io le vengo accanto. 



A S. E. 


IL S l G N o n 

D. CARLO DE MARCO 

SEGRETARIO DI STATO 
DI S. M. IL RE DELLE DUE SICILIE 

KICOanEBDO IL SDO HOHl NEL MDCCLXX. * 

CANZONE 

Con la fronte di rose uscia già fuora 

Del lucido oriente ^ 

Ad aprir l’ alle c chiare porte al giorno , 

E più clic non suol mai lieta e ridente 
Seco traea l’Aurora 

Vaghi Sogni, che a lei vengon d’intorno 
Da le porte del corno , 

Onde ogni Vision celeste e vera, 

Qie dal gran Dio qua giù Nuncia s’invia. 

Sol può tener sua via. (i) 

£ quando il Ciel velato ornai già s’ era 

Di tutta quella schiera, ■ 

(i) Omero, Virgilio, Luciano, cr. 1 
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£ "in cjuasi ogni stella ; 

Toccommi gli occhi con sue penne aurate 
La Vision più bella, 

£ chiusi, vidi cose alte e pregiate. 

In mezzo ai raggi d’un bel lume ardente. 
Ch’io non saprei ridire, 

£’l Sol, non ch’altri, fatto avria minore, 
Gran Cocchio trionfai vidi apparire , 

A cui dappresso è niente 

Quello, onde Grecia fe’ 1’ estremo onore 

Al Duce suo maggiore, (i) 

O che abbia Roma ne’ suoi giorni espresso. 
Ogni ricco metallo o gemma rara 
Di lui saria mcn chiara. 

£ uil soave odor lungi e dappresso 
Movea quel Coccliio stesso. 

Donde pur ne venia 

Tal di bell’ Inno a più voci distinto 

Angelica armonia. 

Che ogni aspro core avTÌa commosso e vinto. 

£ra questo gran Coccliio, che or disegno, 
Dolcemente tirato 
Da quindici bellissime Donzelle , 

De le quali avean dodici notato 
De le parti del Regno 


(i) Presso Diodoro .Siedo. 
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Il chiaro nome ne le membra belle, (i) 

E germane sorelle 

Parevan tutte c d’ un sol padre uscite; 

Tre poi sebben diverse da costoro, 

Ma sìmili fra loro , 

Ed alquanto più fresche e colorite, (2) 

Pur glano a l’ altre unite: 

E tutte le reggea 

Celeste Donna con di rose un freno, (5) 

Clic a r intorno spargea 

Nembi di gigli (4) del ben ricco seno. 

Ma più sopra due Dive erano assise 
In loco alto e sovrano: 

E chi tenca di lor su gli occhi un velo, 

E nudo ferro, c giusta lance in mano; (5) 
Chi inerme aveva affise 
L’alme pietose luci inverso il Cielo 
Colme di puro zelo: (6) 

E grand'’ Eroe fra lor di nuova luce 
Sedea tutto coperto i panni e’I volto. 

Nè so se in Pèndo accolto 
Fra le sue Dive tal siede e riluce 


( 1 ) Le XII. Provincie del Regno. 

(:>) Le HI. dì Sicilia. 

(3) La Bcncticenza. 

(4) Simbolo della Spcrania. Virgilio , Pier Valcriano cc. 

(5) La Giustizia. 

(fi) La Religione. 
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Apollo il biondo Duce, 

Qual Egli di ch’io parlo, 

Che pur fra tanta gloria al viso umile 
Conobbi, eccelso CARLO, 

Giusto, saggio, magnanimo e gentile. 

Il ricco manto altissimo ed eletto, 

Che tutto il cigne e copre, 

Era de’rai del Sol pinto e fregiato: 

E dove si vedeva ai detti c l’ opre 
Di chiaro Giovinetto 

Intento c angusto il Foro ed il Senato; (i) 

Dove sedea beato 

Altrui beando Giudice clemente. 

Che dà aita agli oppressi, e pace ai buoni: ( 2 ) 
Quindi di Lestrigoni 

Il Mondo purga e di perversa gente; (3) 

Dove il saggio e potente 
Nostro Giovo terreno. 

Che lieto il chiama, c in man gli dà cortese 
Di sue Provincie il freno: (4) 

E colai molte c luminose imprc.se. 

Fra tal pompa movea soave canto 
Colei che avea ’l governo 


(1) Da Avvocato* 

(r>) Da Mtniiitro. 

( 3 ) Da Commissario di Campagna. 
{'1) U.i Segretario di Stato, 
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Di;l Cocchio eccelso ; Io, che dappresso a Dio 
Gnizic dispenso , ed ho mio seggio elenio , 
Dappoi che in Cicl colanto 
Si ragionò di CARLO amico e pio 
Inver del Nume mio , 

Per Lui qua venni ad ahiiar fra voi ; 

Ed £i fìdommi volentieri in mano 
Il comando sovrano, 

E tulli parli meco i pcnsicr suoi. 

Nè già fra priselii Eroi , 

Quando altra volta scesi , 

Vi cLLi soggiorno sì gradito e lieto. 

Oh cari almi Paesi! 

Oh fortunato Regno, oh bel Sehcio! 

A questo ripigliò l’augusu Donna, 

Che ragion libra e pesa: 

Ed io, poi che lasciai di tanti mah 
Ricoperta la terra, e quivi intesa, 

E d’ invisibil gonna 

Cinta la schiera de’ miei nunci, i quali 
Degl’ iniqui mortali 

Mi riporiasser l’oprc a Dio dappresso; (i) 

Non più di abliandonarc avea pcnsicre 
L’ alte celesti sfere:, 

Or seco mi richiama CARLO stesso, 

Che. in questi Regni ha espresso, 

E rinnovato in loro 


(i) 
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Pc’ saggi suoi dclianii c i chiari lumi 
Un vero Sccol d’oro, 

Di abbondanza, di pace c di costumi. 

Indi Lei , che mirava intenta il Cielo ; 

Chi mai sognò il mio volto, 

Che di 111 su crudele e minacciante 

Si mostrasse a mortai (i) , veggia or accolto 

Senz’ombra, e senza velo 

Come rifletta ne l’unùl sembiante 

Del mio Ministro amante, 

E quanto sia tranquillo il Nume mio, 

E quell’ Uom grazioso , in cui ticn sede 
Religione e Fede . 

Ed agli altri diletto, e caro a Dio, 

Ver chi devotO' e pio 
Mantiene il culto e i tempi: 

E pel vero cammin regge, c d’errore 
Ritoglie i folli c gli empi. 

Ognun di voi l’inchini, ognun l’onore. 

A tai voci riprescr le Donzelle, 

E mille Alme pregiate. 

Che a l’ombra del gran Coccliio han fatto nido: 
Sì chiaro lume a tutta questa ctate 
Fra noi benigne Stelle 
Serbate eterno. E applaudì a tal grido 


(i) Lucrezio. 
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Il Gelo, ed ogni lida 

E cosi mosse quella lieta schiera 

Lodi spaigcndo ; e per quanto il Sol etra 

Scorse tutta la Terra 

D’ ogni baleno pih pronta e l^giera. 

Io che invaghito m’era 

Del Sogno , e seguitarlo 

Invan tentava, apersi gli occhi al giorno 

Destinato al gran CABLO, 

Ed im celeste odor sentii d’intorno. 

Onde fra me medesmo ripensando 
Al bel Trionfo eletto. 

Che di Gel venne e poi parti repente, 

Lo stil mi tolsi, e mi provai soletto 
Di gir appresentando 

L’alta immagin di quel ch’io porto in mente 

Acciocché in sì ridente 

Giorno, che vuol notarsi con più rara 

Fulgida gemma che da’ lidi Eoi 

Arrivi appo di noi, 

Erger dopo si possa in pih di un’ Ara , 

Oie il Mondo colma e chiara 

Di fiammelle e d’incensi 

Serba a sì grand’ Eroe per degno onore: 

Cui sagrar lingua c sensi 

Spero al di fuor, come ho già fatto in core. 

Canzon , se questo dì lieto c solenne 
Mcrta più fregi, e chiede 
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Più ricchi panni , che non son già i tuoi ; 

Fra’ Caraccioli Eroi 

Di un immenso valor Gentile or siede 
Signor intento ne’ be’ studi suoi: (i) 

Pregalo, eh’ Ei ti adorni, e che per via 
Ti accompagni al bel piede 
Di CARLO per sua nobil cortesia. 

(i) Il Signor D. Fravcbsco Caraociou) de’ Marchesi di BarÙKria- 
no , ec. ec. 
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CONTE DI WILZECK 
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CANZONE 

SiGDon , quanto c d’ intorno , 

E quanto è dentro a Voi, 

Tutto e pregiato e raro , e tutto e degno 
Di lodi assai; nè un giorno 
Più vati mancheran, che a dir di Eroi 
Già avvezzi narreranno il vostro ingegno 
Sublime, il cor gentile. 

Il senno, il valor sommo e l’ampia mente; 
Ma pur da loro a vile 
Forse si avrà ciò eli’ io veracemente 
Amo ed ammiro a un tratto , 

Il caro vostro incomparabil Gatto. 

Amore, e maraviglia 
Dunque a parlar mi sforza 
Di sì leggiadro e nobile Animale, 

Che solo sò somiglia 
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Per le rare virtù ; poi che la scorza 

Vaga io men curo , c l’ ampia forma , eguale 

A cui già non cpnosco 

Altri , che si abbia al Mondo ; ma dir oso , 

Che un dì quel del gran Tosco 

Tal pur si avesse, od altro più famoso 

Descritto , o finto ad arte 

Su le moderne, o su 1’ antiche carte. 

Oli mai però un ingegno 
Seppe non che ridire. 

Ma immaginar soltanto dolce c umano 
In animai , cui degno 
Sol pare, e proprio un forsennato ardire. 
Ed un feroce cor repubblicano ? 

Ma questi a ehi lo vede 

Quanto col suo Signor piacevoi .sia. 

Quanta mai grazia c fede , 

E qual usi modestia e leggiadria. 

Ben si rassembra nato 

Nel più felice regno c più pregialo. 

De Tarli sol di pace 
Amico, mai non coi-sc 
Ne T altrui sangue ad imbrattar T artiglio 
INò mai discordia , o face 
Di amor lurbollo, e di sentiero il torse. 
Onde pien di prudenza e di consiglio 
Tranquillo ben si pose 
In lutto a rintracciar T alla cagione 
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De le più ignote cose 
A la sua specie : e fermo in tal ragione 
Giunse a quel grado intenso 
Dove opra sol la mente, e posa il senso. 

Quindi il valore apprese 
Di più lingue: e già prova 
Ne fe’ il Daniele mio , che tanto intende. 
Quindi il ben proprio estese 
Per li simili suoi , che spesso trova , 

E seco adduce a cene ed a merende; 

Godendo oltre misura 

Quando in tale inudita e signorile 

Maniera ei dà pastura 

Del suo cibo ad altrui. Oh cor gentile ! 

Oh virtù bella e rara! 

Vergogna ancor di stolta gente avara, 

Del resto , sol ridotto 
O passeggia pensoso 
Filosofando per la ricca stanza ; 

O da lassezza indotto , 

E per dare a le membra alcun riposo, 

Si asside con bellissima creanza 

Presso gli alti e vegghiaii 

Scritti del suo diletto almo Signore: 

Da’ quai mentre i mal nati 
Topi di lunge guarda a tutte 1’ ore , 
Gusta anche ogni aureo detto 
Pien di filosofia la mente e ’l petto 
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Quante volle dissi io, 

Deh perchè le parole 

Non vennero a sì nobil Creatura ? 

Se cor benif^no e pio. 

Se pensieri ha si belli, e tanto cole 
Il suo Signor fedele oltre misura. 

Ma pure in vari modi , 

E con tal grazia mostra i suoi desiri , 

Che comunque mai l’odi 

La voce variar , comunque miri 

Il moto de’ begli occhi 

Par die amor con pietatc al cor trabocchi. 

Cosa dirò , che eccede 
Forse 1’ altrui credenza. 

Ma fermarla può bene chi sovente 
Meravigliando vede 

Questo saggio Animai , quasi eloquenza 
Spiegare, ed a virtuie apertamente 
Incitar in sua corte 

Tulli i compagni accolli in bella schiera. 
Oh magnanimo, oh forte! 

Oh sol degno d’impero, e gloria vera! 
Onoraiel con noi 

Alme leggiadre de’ più chiari Eroi. 

Certo credo io , che in terra 
Deponcndo ei la spoglia 
Quando ir dovrò donde tornar non lice ; 
Per quanti il cici rinserra 
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Altri Segni là su , non fia eh’ ei voglia 
Mai star con essi : ma ver più felice 
Ginipo , e a più aperto lido 
Rivolto il passa , e a meditare avvezzo 
Ove non si ode grido 
Di Cane e di Orsa, ragionando al rezzo 
Verrà di lauri e mirti 
Coi più famosi e coi più eletti Spirti.. 

Signor , Prometeo vero , 

Se al raggio de’ tuoi lumi 

Tal s’ infonde virtù ne’ bruti ancora , 

Quai nel famoso Impero 

Si vedrai! mai fiorir scienze , e costumi, 

Quando il Giove terrcn, cui tanta adora 

Parte del mondo, il freno 

Ti porrà in mano? Già lo Scita c’I Trace 

Percossi dal baleno 

Del sommo Augello a sospirar la pace 
Appresero tra loro : 

Da te or si attende un più bel sccol d’oro. 

Canzon , quantumpie incolta , 

Kon ti arrossir di andare innanzi a Lui, 

Che tien ver sè rivolta 

L’ alma speme di tanti : a piedi sui 

Ti metti e lo scongiura. 

Che de’ cari suoi giorni alibia ben cura. 



CANZONE 




O dolce selva, o limpide e fresche acque; 

Ove ancor per usanza il cor mi mena; 

Che porto ( alii lasso ) scritto entro la mente 
Quanto a’ teneri Amori , e a Vener piacque 
Un dì questa sì dolce aura serena , 

In cui r alma mia Dea lieta e clemente 
Mi si mostrò sovente ; 

£ diemmi aita, e contentezze estreme, 

E maggiori speranze in avvenire: 

Or voi che il mio martire 

Vedete , e quanta doglia il cuor mi preme. 

Se de la vita mia punto vi cale, 

Udite la cagion del mio gran male. 

Quella che saggia, e più lucida e chiara 
Di pario marmo in l’ angelico viso 
Mi mostrava il cammin di virtù destro; 

£ ben mi aveva ( ahi rimembranza amara ! ) 
De r umil vulgo si lungi diviso , 

Che qui luogo non ha tanto silvestro, 

0 duro gioco alpestre , 

Che teslimon non sia de’ miei eontenti. 

Or più non m’ama, e fugge mie parole 

Come cervetta suole 

Che mormorare ascolta onde correnti ; 
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E se talor è eh’ io la miri in volto , 

Ha tosto il dolce sguardo in sè raccolto. 

Onde resto doglioso in mezio al corso 
Qual peregrino infermo che tra via 
Compagno lascia di lontano il verno. 

E donde spero ornai vcrun soccorso, 

Se il Ciel si oscura , ed è la nave mia 
Spinta da venti in mar senza governo ? 
Lasso ! nè hen discerno 
Se morte, o vita sia questa che or meno. 
Pur s’ io viveva sol mercè del volto 
Leggiadro , che or mi è tolto , 

Non ho già spirto , nè più vita in seno , 

E morte è quanto sento e quanto miro, 

E tutto questo ond’ k> parlo c respiro. 

Almen saper potessi ond’ è, che tanto 
Concepito ha ver me cruccioso sdegno, 

E in qual cosa fallito ha il mio intelletto. 
Che vorrei condannar mie luci a un pianto 
Eguale al grave mio peccato indegno. 

E perch’ella spogliasse il gentil petto 
Di quell’ alto dispetto , 

Che porta a 1’ error mio , cui non cono.sco , 
Ma pur , giacché si m’ odia , avrò commesso , 
Tanto afUiger me stesso , 

E ’l crin sparger vorrei di ccncr fosco , 

Che veggendomi un di si trasformato 
Creder dovesse ogni fallir purg.ito. 
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Selva , c fontana voi clic per lunj;’ uso 
Di lei sapete i benigni atti , e i fieri ; 

Or pòiebè girle avanti io mi sgomento , 

E tanto mi lia suo variar confuso; 

Deh le narrate i lassi mici pensieri , 

E la fiera battaglia che in cor sento. 

Cosi dolce concento 

Possa mai sempre uscir di queste piante 
Di vari augelli peregrini e gai ; 

E cosi sempre mai 

Sica qui fresch’ erbe , e dolci 1’ acque e sante 
Ne bilblclii vi apprcssin , nè pastori 
Ma vaghe Ninfe in Icggiadrctli cori. 

Canzone , or ti rimani 

Fra questi sassi, ove il mio duol ti asconde. 
Sol vo’ , che quando torna mia nemica 
In ginocchion le dica, 

Come qui maiichcraii fioretti e fronde 
Di Aprile, o Maggio pria, che l’aspra doglia 
Il suo viso gentil di cuor mi logUa. 
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Odo fin qui, Signor, eh’ Adda, e Tesino 
Van rigogliosi di lor sorte al mare, 
Benedicendo 1’ allo lor destino. 

Poiché su le lor rive a fiammeggiare 

Torna il tuo lume, che anche a le primiere 
Sue scintille, che un di benigne e chiare 

Vi sparse (i), tanto accese le riviere 
Tutte d’Insubria; che fra lor bramorno 
Gimprarlo a costo di lor acque intere. 

Or se dunque vi riede a far soggiorno 
Cinto di nuova luce, e di calore 
Più puro , o di virtù più ricco c adorno : 

Fortunato terrcn, che infra brcv’orc 

Vedrà a sì lieti influssi il colle, c’I piano 
Fregiato e colmo d’ogni frutto e fiore. 


(t) SorU il Sig. Conte di Wilzeek la sua giovanile istituzione in 
Milano presso il Conte Carlo di Finnian. 
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Qual intese colui che a larga mano 
Vi sparse d’ ogni Leu l’ alta semenza 
Il saggio, il forte, l’inunortal Firmiano. (i) 

Mentre noi lungi qui di tua presenza 
llestiani qual orba famigliola c trista. 

Del buon padre ridotta a viver senza. 

Lasso ! die il core alcun conforto acquista 
Sol nieinbrando i tuoi ge^sti, c le parole 
Sì sagge e scorte, c tua benigna vista. 

Qual fido amante, cui mancando il Sole 
Tolse dagli occhi chi nel cor gli siede. 

Così r interna arsura appagar suole ; 

Sol quando col pensier membrando riede 
1 cari sguardi, ed i soavi detti, 

E dove o poggiò il fianco, o posò il piede. 

Tal io, Moccia (a), Daniele, ed altri eletti 
Amici ben sovente a ragionare 
Sul torniam de’ tuoi sensi alti c perfetti; 


(i) Il Conte di Firniian suddetto Ministro di alto sapere da an> 
noverarti tra gli ornamenti più luminosi del secolo. 

(j) L'Abate Paolo Moceia pruftVore di lelteie Greche c Laliiie 
nella rcal Paggeria ( iiuiicalo j;ià son niolu anni ) uomo di fcsti- 
> issitno ingegno , c singolare scrittore Ialino, 
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E sol per queste vie, che a te segnare 
Piacque , dicendo ; qui sera e mattina 
Venia quel buon Signor, qui solca stare. 

Quest’ un sostegno aOlda or la meschina 
Nostra vita , e quest’ un col mio Daniele 
Mi trasse non ha guari a la Caudina 

Vallo, che andrà non men per le querele 
Del popolo di Marte, che pel chiaro 
Tuo aspetto incontro al Veglio empio e crudele. 

Senza temer mai del suo dente avaro; 

La gloria alzando de’ Sanniti Eroi, 

Mercè del pcnsicr tuo subhme c raro. 

In essa appena giunti eram pur noi 
Dentro a le prime angustie, ripetendo 
Sovente il nome, e i saggi detti tuoi, 

Quando innanzi n’apparve alto e stupendo 
Di aspetto, e cinto il capo di sctoso 
Cimier, con grave scudo ampio cd orrendo 

Il Sannitico Genio bellicoso 

Che ha in guardia il loco, c a pochi esser palese 
Sol ama, stando al profan volgo ascoso: 

E mirandoci placido c cortese 

Ambo da prima, indi al mio sozio volto, 

Cosi benignamente a dir gli prese: 
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0 spirto amico, che l’ avverso e stollo 

Campano orgoglio incontro a’ buon Sanniti 
Hai pur il primo in amistà rivolto: (i) 

Eli oggi al mondo le sue glorie additi 
Col chiaro stil scelto a portar de’ Regi 
L’invitto nome a’ più lontani liti; (a) 

Ascolto pur le lodi, c i degni pregi. 

Che Italia tutta rende al tuo valore, 

E i fruiti che ne attende ampli ed egregi: 

L’ ascolto ; e ben a parte del tuo onore 
Son , da che io stesso qui ti fui di guida , 
Quando venisti con quel buon Signore, 

Che tanto l’Istro onora, c Italia allida: 

Stammene impresso in core il bel sembiante 
Quanto più derno in bronzo non s’incida. 

Io vi mostrai superba c minaceianic 
Dove entrò l’ oste , c dove fu costretta 
Vile c confusa a non andar più innante: 


(i) La patria del Sig. Daniele i una città della Campania; ed i 
Caropani , come Lirio dice , superùia , et otito Samnìtiujsi , gii- 

iliulores eo ornatu f scalis auratù J annarunt j Sainnìuunujue 

nomine uiìfictlarnnt. Lil». ix. cap. 4^. 

(a) K :«ta(o di questi «lì il Signor Dauiclc nominato Storiografo Regio. 


Di 
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E dove uoiic, e dì stelle rislrcila 
Pallida e mula, olTrciido al vincitore 
Spcllacol grato e comoda vendetta : 

Per queste falde lieto spettatore 

Il popol mio fu del lloman periglio ; 

Qui pure il vecchio Erennio Imperatore 

Gindoito, diè quel provido consiglio, 

Che poi seguir non piacque al forsennato 
Vulgo, ne a l’infelice suo gran figlio. 

Ma troppo mal può contrastarsi al fato. 

Clic il Sannio oppresso, e per la Sacra via 
Di Ponzio il sangue al fin volea versato ! 

Qui pur vi dissi dove la restia 
Inimica fierezza oppressa e doma 
Inerme, e nuda innanzi a me scn già: 

Sotto il giogo piegar 1’ eccelsa Roma 
Qui vidi, c’I nobil Lazio irriso e vile 
Gemer senza coraggio a l’aspra soma. 

A' lai racconti quel Signor gentile 
Ben mi ricorda come intento stava 
Forse pensando al tuo leggiadro stile. 

Clic a spander le mie glorie ci destinava. 

Onde eccitar valore in questa ctatc 
Troppo, ahimè, cicca, neghittosa e prava 
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D’alme cotanto nobili e ben nate 

Poche , e di rado io vidi a’ giorni miei ; 

Se anche il famoso antico Mecenate, 

E i due Vati , che al grado degli Dei 
Lo alzaron co’ lor carmi , qui ricetto 
Prendendo ne la villa de’ Coccei , 

D’altro non ebber cura, nè diletto 
Che del vano garrir d’infima gente, 
Com’ha lo stesso Venosin ridetto, (i) 

Ben al nuovo Signor saggio, e prudente 
Ergere qui dovrei salda memoria ; 

Ma tu, Daniel, provisto hai degnamente 

A r eterna tua fama, c a la tua gloria 
Con opra ad ogni età chiara e pregiata 
» Di poema degnissima, e d’ istoria. 

Indi a me volto il Genio, se 1’ amala 
Tua patria, disse, ben talora unita 
Fu meco in amistà, tranquilla e grata; (a) 

E la tua voce al buon Signor gradita 
Fu talor; che gli piacque d’ ascoltarla 
D’Apollineo lepor sparsa e condita ; 


(0 la Satira 5 del Ub. i. dal t. 3o in poi. 

(a) Il Poeta c nato nella regione Vestina , ebe fe’ parte una 
volta del Ducato dì Benevento. 


Digitized by Google 



D. GIO. GIUSEPPE WILZECK 6l 

Dell al maggior uopo non t’ incresca usarla; 

E i grati sensi miei, Tumil rispetto 
Manifestando a lui t’inchina, e parla. 

Qui entrò nell’ aria , e sparve appena detto. 
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AL SIGNOR 


CONTE DI WILZECR 


IH OCCÀSIOHB 

DEL SUO RITORNO IN VIENNA 


SOLETTO I. 

Signor , l’ Itixlo Genio dello altero , 

Che l’ebbe in guardia da’ primi anni, e ’l gusto 
Qui t’ informò del bel candor vetusto , 

E’I cor sempre ti volse al grande e al vero, 

Ei pur ti guidi or che il nativo Impero 
Vago di rivedere, al sommo Augusto 
In te mostra farai, che spento c adusto 
Non è qui ’l seme del valor primiero. 

Si non potran tutti i paterni vezzi 
De l’Istro, nè i profferii eecelsi onori 
Del gran Giove terren piegar tua mente , 

Che a noi non ti riduca, a noi già avvezzi 
Are e tempi a sacrar ne’ nostri cori 
Devoti al Nume tuo vivo c presente. 
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IN ME^TORIA DEL DI’ NATALE 


DEL SIGNOR DUCA 

D. FULVIO CARACCIOLO 


SONETTO II. 

Se Grecia tutla al mcmorabil giorno, 

Che recato le avea l’ avirato vello , 

Usò raccorsi ogni anno in bel drappello, 
Empiendo il ciel di liete voci intorno; 

Oggi che fa ver noi quel di ritorno , 

Cile ne diò pegno assai maggior di quello, 
Signor gentile, onde più lieto e hello 
Ne va il Sebeto, e di alta speme adorno : 

Diam versi e fiori, e spargiam prieghi e voti 
Con pura mente, quale al suo ben nato 
Nobile e biondo Genio ancor convicnsi. 

Cui pur dopo mille anni i pii Nepoti, 

Fatto canuto , e di grand’ opre ornato , 
Ardcran faci c sempiterni incensi. 



ALLA SIGNORA N. N. 

PEL SUO POEMA EPITALAMICO 
istitolato 

IL TEMPIO DELLA GLORIA 

IN OCCASIONE delle AUGUSTE NOZZE 

DELLE LL. MM. FERDINANDO IV. 

E M.‘ CAROLINA D’AUSTRIA. 


SONETTO ni. 

Donna gentil, che de la gloria vera 
Saliste al tempio in così verde etate; 
Ove altamente assisa ragionate 
Coi primi Geni de l’eletta schiera ; 

Se io qui sto preso in fosca valle e nera, 
Sia destin, che mi colse, o mia viltate; 
Nè ardisco seguir voi, che ne mostrate 
Il vero calle , onde ragione impera : 

Ma pur mi sveglio al glorioso canto. 

Che di lassù movete , a noi lontano , 

E miro , e vorrei ben salirvi accanto ; 

Deh non v’ incresca, stendermi la mano, 

O di onore e virtù leggiadro vanto, 

E di Febo, c di noi sommo e sovrano. 


• ' _ Digiiiz^^ Google 



PER 


UN FIGLIUOLO UNICO 

RATO da'sigroki 

MARQIESE ROBERTO ORAZIO PUCa, 

E MARC RESA FIAMMETTA GIN ORI 


PATRIZI FIORENTINI. 


SONETTO VI. 

Unica e gcnlU Pianta in grembo a Flora 
Naia a spiegar l’altera fronte al giorno. 

Cui si veggiono andar giulive intorno 
E Grazie, e Ninfe che il bell’Arno onora, 

Cresci, e poi che t’arride il fiume c l’óra, 
D’ Austro nemico , e d’ Aquilone a scorno , 
L’antico ceppo tuo mai sempre adorno 
Di nuove frondi , e di be’ frulli indora. 

E certo spera d’innalzar tua veiu 
Al ciel sublime, se con dolci e chiari 
Umor t’inafiia e Roberto, e FianunclU, 

Che Farle han conU di educarne i rari 
Germi, quai d’ogni età la stirpe della 
Ne diè de’ Pucci, e de’Ginori al pari. 
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PER 


LA SS- CONCEZIONE 


SONETTO V. 

Sb quando a sè venir libera e sciolta 
Vide la nave d’Argo, e’I salso umore 
Già domo , e salvo di sue genti il fiore , 
Ricchezza addurle peregrina e molla, 

Grecia festosa, c tulu insieme accolta 
Al mar corse da prima , e per onore 
Di lei poscia in ogni anno tisò maggiore 
Pomp menarne in vaga schiera e folta ; 

Ben è ragion, che a l’apparir di quesu 
Sacra e candida Nave , in bel drappello 
Pur noi ci uniamo e in dotti ludi e in festa ; 

Nave, che al germe uman più ricco vello 
De l’altra, anzi di cedro c d’or contesta 
Vivo ne reca il benedetto agnello. 
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PER 


LA NUOVA COLONIA 

DI S. LEU CIO. 


SONETTO VI. 

Cni vuol veder, qual nc Telale aulica 
Visse da prima avvenlurosamcnlc 
Geme a Dio cara, candida, innocenie, 
Sciolla da vizi, c d’oneslalc amica, 

Vegga di Leucio nc la làida aprica 
Qual oggi viva di Signor clcmenlc 
A Talia cura siuol d’ della Genie 
In Iraierna amisià schiena e pudica. 

Sì dirà poi: se ove lalor s’asconde 

Qui fra colli e arhuscei qudl’almo Sole 
D’ogni valor, d’ogni reai coslumc, 

' Tania viriuie e tanto hen diffonde; 

Che lìa , dove perenne Ei spander suole 
Negli ampi regni suoi vigore e lume ? 

* 
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DA VENAFllO 


AL SIGNOR 

FRANCESCO DANIELE 

llEAL ISTORIOGIIAFO. 


SONETTO m 

In questi campi, ove il gran Tosco un giorno 
Svelò gli alti suoi sensi al buon Selvaggio, 
Per mio. conforto or ei benigno e saggio 
Fatto novellamente ha pur ritorno. 

E qui sovente in molle prato adorno 
Di ulivi c mirti insieme assisi al raggio 
Di sua virtù mi addita il gran viaggio 
Che mena altrui de’ Savi al bel soggiorno. 

Indi biasmando il modern’uso e strano, 

Te pregia, c’I chiaro stil, che solo onora 
Il sccol nostro tenebroso insano; 

Ma sol che l’aura oda spirar talora 
Si arresta; e’I volto dignitoso c umano 
Dopo tant’anni ancor turba e scolora. 
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VESTENDO L’ ABITO RELIGIOSO 


LA SIGNORA 

D. ROSA MAIONE. 


SONETTO Vili. 

Questa leggiadra, e verginella Rosa, 

Glie nel chiuso oriiccl del suo Signore 
Visse, e crebbe Gnor di santo amore, 

A Dio sol cara, c a tutto il mondo ascosa; 

Or ebe sul sacro aitar tutta ansiosa 
Corre ad offrirsi in sempiterno ardore 
Di olocausta adorato al sommo Autore, 

£ in lui tutta si sfacc , e si riposa; 

Gli Angeli eletti , c l’ anime ben nate 
Prese da maraviglia, c tutte intente 
A la grand’opra generosa o santa, 

Gridan piene di gioia , oh caritate , 

Oh sacro ardor , che in giovinetta mento , 
Forza c virtù può destar tale c tanta ! 



ALL’ ITALIA. 


SONETTO IX. 

Italia mia, qual sonno, o qual delira 
Speme li prese, che non vedi il rischio 
In cui sei posta , di cadere al vischio 
D’ empia masnada , che ingoiarti aspira? 

Deh sorgi incauta , e ’l tuo periglio mira , 

Mira pur qual infame basilischio 
Da l’ atra bava , e da l’ orrìbil fischio 
^ er le movendo , stragi e moni spira. 

Scuotili al fine, e nel poter superno 
Fidando del gran Dio de’ padri nostri , 

Arma il tuo braccio, e a tanto mal l’opponi. 

Così prendi di te saggio governo, 

Serba te stessa , ancidi c fuga i mostri ; 

E nuovo serto a la tua fede imponi. 




ENTRANDO L’ ANNO 76 

DELL’ ETÀ 

DELL’ AUTORE. 


SONETTO X. 

Il sedicc»no lustro di mia vita 

Gili mette il piò nel mio sdruseito albergo; 
£ innanzi latte, nò mai volto a tcr^, 

M’ intima a dispor 1’ ultima partita. 

Ed io di colpe grave, ed irretita 

Avendo 1’ alma , perchè ornai non tergo , 

E sciolgo lei: eh’ anzi vie più l’ immergo 
In ciò che lasciar dee ratta e spedita? 

Ah Signor! ecco il mondo, e ’l tetro lezzo, 
Che ne investe , e ne tiene in cieco oblio, 
A sè rivolti ancor ne l’ ultim’ ore. 

Deh Tu per tua pietà vi accorri , e ’l prezzo 
Mira al fin del tuo sangue : c ’l mio cor rio 
Purga , asperso di pianto , e di dolore. 



PEL GIORNO 


DI S. BERNARDO 

A S. E. 

IL SIG. MARCHESE 

D. BERNARDO TANUCGI. 


Se oggi il cicl del pio Bernardo 
Il bel nome onora e cole, 

Unti il crin d’ ambrosia e nardo 
Spargiain pur rose e viole , 

Giù versando ambre e rubini 
Di odorosi e vecchi vini : 


E litiam sul nostro core 
Al gran Genio di quel Forte , 
Che ne diè per gran favore 
Il benigno cielo in sorte: 
Nostro onor, nostro sostegno , 
Alma grande e nata al Regno: 


Digitized by Google 



Al sio. D. BERNARDO TANUCCI 


In cui stan le Scienze cleite , 
Come accolte in propria stanza , 
Le virtudi più perfette 
Colle Grazie in rara usanza ; 

Ma fra tutte in eccellenza 
Starvi amore c provvidenza. 

Non si è visto più fra noi 
Chi’l somigli o paragone , 

E neppur fra’ prischi Eroi : 

Se non fu quel buon Cliirone, 
Che di gloria alte faville 
Destar seppe in cor d’Acliillc: 


E la Grecia addusse a segno 
Di sapere c di costume, 

Che il Senato suo fri degno , 
Di vedersi più di un Nume 
Starvi in piedi , cora’ è scritto , 
A imparar facondia c dritto. 


Ma Udir securi e lieti 
Di Bernardo al gran consiglio 
Altro Peleo ed altra Tcti 
Vie più caro amahil Figlio, 

E più prode e meno altero. 
Navigando al Vello Ibero. 



74 FEL giorno di s. bernarixi 


Onde siede or glorioso 

Sua mercè l’ invitto Duce , 

Anzi 1’ uno e l’ altro Sposo 
Cinto il cria di tanta luce, 

Clic a’ lor nomi eccelsi è vago 
D’ inchinare il Gange c ’l Tago ; 


£ le novB alme Sorelle 

Son tornate a far qua nido, 
Promettendo allegre c belle , 
D’innalzare a maggior grido , 
£ più dotta e più £tmosa 
Far Solmona , Arpin , Venosa. 


Anzi ancor Bacco, c Pomona 
Colla Pace amica e grata, 

Che fra noi di lor corona . 

Si avean pria la fronte ornata , 
Or vi han posti per le leggi 
Ch’ei dettò, perpetui seggL 


Resta sol, che se sta avanti 
Questi d’ opre al buon Antico , 
Dopo corsi anni altrettanti. 

Per cgual destino amico , 

Salga ci pur con lutto il velo 
Chiara stella a liusi in ciclo. 



AL SIG. D. BERNAHDO TANUCCI 78 


Ove sla quell’ eminenic 

Bella Spiaggia eletta e pttra 
Fra la Libra ed il Serpente : 
Ed avrà l’età ventura 
Chi invocar per influenza 
Di Giustizia e di Pnidenza. 

Ma a tal di che il corso aliente 
Il benigno sol preghiamo: 

Ed intanto a lui presento 
Lieti versi e rose offriamo , 
Giti versando ambre c rubini 
Di odorosi c vecchi vini. 


1 
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PEL GIORNO 

DI S. BERNARDO 

A S. E. 

IL SIG. MARCHESE 

D. BERNARDO TANUGCl 

IV ATTO DI PIBSEVTAVGLI IL POBMA 

DELLA LEGGE DI NATURA 

dedicato al sdo ceserò 
DRIOR D. GIUSEPPE ROSSE 


ENDECASILLABI. 

Signor , che a l’ Italo nostro hcl Regno 
Congiunto al chiaro vetusto Siculo , 

Sei vera ed unica speme e sostegno.: 

Cui r alte redini fidate in mano 
Fur degl’ interi suoi cari popoli 
Da Palmo ed incUto nostro Sovrano : 

Al cui magnanimo valore c senno 
I.C nostre Genti la prima origine , 

E’I sommo cumulo d’ ogni ben denno; 
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Aly SIU. D. nEnNARDO TANETCCI 

Se al dì, che fulj^ida gemma infra noi 
Noterà sempre , poi elie l’ amabile 
Tuo Nome rcndcci da’ lidi Eoi, 

Eletta e candida scliicra d’intorno 
Per l’ ampie sale ti vedi accorrere 
Del chiaro c semplice tuo bel soggiorno. 

Schiera di fervidi sinceri voti. 

Che a l’ara innanzi del tuo benefico 
Sublime Genio vengon devoti. 

In folla a rendere de’ nostri cori 
I lieti augiu-i, le degne grazie. 

Vaghe giugnendovi ghirlande c fiori ; 

Dell non offendati, che al tuo cospetto 
Pur d’ appressarsi in dì sì celebre 
Osi il poetico nuovo Libretto, 

Che al tuo buon Genero già destinato 
Astrea deposc ne’ miei reconditi 
Lari domestici, perchè guardato 

Da le castalic divine Muse 

Ivi acquistasse bellezza c grazia, 

Ch’esse di spargere sempre fiir use 

In ogni tenero lor vago pegno, 

E im dì potesse mostrarsi in pubblico 
Di così nobile Signor ben degno. 
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78 rCT, GIORNO m S. RERNARDO 

Ma l’alto strepilo di questo giorno,, 

In scn destandogli vaghezza e stimolo, 

A gara trassclo del suo soggiorno , 

Troppo ahi! sollecito, troppo hramoso. 

Di uscirne a mostra, ne qual dovrehbesi 
In dì sì lucido, gaio e pomposo: 

Anzi nè d’animo, nè di consiglio 
Appien maturo , che basti a vincere 
Per sè medesimo l’ onta e ’I periglio , 

Qual da’ malevoli in lui rivolto 

Pia certo, e spesso di amare lagrime 
Farà che portine bagnato il volto; 

Se il chiaro e fervido tuo amor di Astrea, 
E de le Muse per lui non armisi 
Incontro a l’ invida vii turba rea. 

Del» grato accoglilo nel tuo ricetto , 

Se di lai Dive, che tanto t’amano 
Pur venne il giovine picciol Libretto. 

Per te rinascere ahbiam già vista 
De la bilancia l’intatta Vergine, 

A render ilare quest’età trista, 

E’I nostro patrio pregialo nido 

Alti-ui preporre, scegliendo il nobile 
In CS.SO e stabile suo dolce nido 
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AI. SIC. D. BERNARDO TANUCCI 


Per te si videro giulive e belle 

£ in maggior pregio fra noi risorgere 
Le già dimentiche nove Sorelle, 

Che grate servond sempre d’ appresso 
Qual vero Padre , lasciando a favole 
L’alto Saturnio lor Padre stesso: 

Anzi dal ccrehro tuo ben ridire 

Possiam, che prima l’invitta Palladc 
Verace ed unica si vide uscire, 

Per la cui nobile sincera norma 
Di sapienza tu desd a’ popoli 
Tirreni, e Siculi sì giusta forma, 

Onde or si godono de la lor sorte 
Paghi , e securi de’ Titani empi , 

Che sparti gemono condotU a morte 

Non da’ tuoi fulmini, non dal tuo sdegno. 
Ma da tua sola virtù, che rendere 
Ne potè placido cosi bel regno. 

Oh caro Genio di senno e prove 
Tai, che non seppe cotante fingerne 
La stessa Grecia del suo gran Giove, 

Se al braccio valido il chiaro lume 
D’alta Sapienza, se al cor magnanimo 
Unisci il candido gentil costume. 



8o PEI< GIORNO DI S. BERNARDO 

Se fido ed utile pe’ sommi Regi, 

A le lor genti ridotti i secoli 

Hai prischi ed aurei con fatti egregi ; 

Qual degno premio fia che ti appresti 
Giammai la terra, se scarsi sembrano 
Pur a’ tuoi meriti gli onor celesti ? 

La Clava, il Fulmine, il gran Tridente 
Fur d’ alti Divi , che mai non ebbero 
Valor si egregio, saggio, innocente. 

Dimque l’indugio di tali onori 
Soffri tranquillo, e di chi spargati 
11 sangue tepido di agnelli e tori, 

£ per piu secoli in sì gran giorno 
I nostri auguri, le degne grazie 
Ti piaccia attendere nel tuo soggiorno, 

Del dolce Italico nostro bel regno, 

Al chiaro aggiunto vetusto Siculo, 
Pregiala ed unica speme e sostegno. 



PER LE NOZZE 


DEGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

IL DUCA D. FULVIO GENNARO CARACCIOLO 

E 

V 

LA DUCHESSA D. IPPOLITA CARACCIOLO 


Se bell’ Inno a ricovrare 
Mai venisse a la mia lira , 

Ben vorrei di delle e chiare 
Rime al suon che Febo ispira 
Op{>i al cor , pei beli Amori 
De’ Caraccioli Signori, 


Farlo andar correndo a volo 
A qual parie più lonlana 
Sia da r uno a l’ allro Polo , 

Oltre al Nilo , oltre a la Tana , * 

Via spargendo in sì bel giorno 
Allegrezza, e gioia intorno. 

G 


Digitized by Google 



82 


TER LE NOZZE 


E d’Italia o monte o riva 
Farclib’cco al suo concento, 

Tinta Italia che f;iuliva 
Ticn sua speme ed occhio intento 
In tai nozze alme beate 
Da fregiar qualunque ctate: 

Ma più d’altri il bel Sebeto 
Che oggi uscì del Lasso letto, 

Ben vedrebbe intento e lieto 
Gir volando l’ Inno eletto. 

Altro augurio e più felice 
Che di pronuba Cornice. 


E chiamar di Mcrgcllina 
L’ alme Ninfe a’ cari balli. 
Glauco, Proteo, e la divina 
Dori a offrir perle e coralli; 
Ed intanto il colle e’I mare 
Fulvio e Ippolita acclamare; 


Ma se nobil Inno e raro 

Qual vorrei ver me non viene, 

£ bramoso di più chiaro 
Vago plettro a quel si attiene, 

Ch’ egli ha scorto in man de’ Vati 
Di più mcrto, e più pregiati. 



m D. FULVIO CARACCIOLO 


85 


Vali eletti, che han pur voglia 
Di recar lodate rime 
A la chiara nobil soglia 
De’ Caraccioli sublime, 

Girne un dì Tessaglia fco 
Doni a quella di Peleo: 


Lascerò che altri il bel crino 
De l’ onesta eccelsa Sposa , 

E le guance porporine 
Lodi, e come fu ritrosa 
Sempre incontro Amor, che giunta 
Pur alfin l’ba tocca e punta: 


Ed or viensi in cocchio aurato 
Al suo Sposo, e tutta bea 
La contrada d’ogni lato. 

Qual per l’onde Gterea 
Ne va empiendo di faville 
Gelo e mar con sue pupille. 

Lascerò ch’altri il bel core, 

L’alte voglie, il prode affetto. 

Il gentil chiaro valore. 

Che tien Fulvio in scn ristretto. 
Dica, e’I senno e la prudenza, 
E’I candore e l’innocenza. 

★ 
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PER LE NOZZE 


Come olezza il gelsomino 
Che non sia toccato ancora 
O la rosa di mattino, 

Cui nutrisca il fiume e l’ óra , 
Tal virtù tramanda e spira 
Fulvio in cor di chi’l rimira. 

Altri pur de’ bei tappeti, 

Che trapunti in seta e in oro 
Pendon giù da le pareli, 
Spicghcran l’istoria, e i loro 
Versi andran superbi e gravi 
De l’imprese de’ grandi Avi; 


Qui segnando chi primiero (i) 

Palesò devoto affetto 
Vèr l’invitto augusto Ibero: 

Là chi nudo offerse il petto: ( 3 ) 

£ chi schiere in suo soccorso (3) 

De’ Trionfi a mezzo il corso, 

(t) D. Agnello Ettore Caracciolo Marchese di Barisciaoo Bisavo 
dello Sposo , che nel suo Feudo fu tra primi Baroni a festeggiar 
pubblicamente l’ ingrosso delle armi Spagnuole anche prima che la 
vicina Udienza dell’ Aquila non desse tai segni di allegrezza, e quel 
Castello non si arrendesse all'esercito vincitore. 

(a) n Commendatore D. Gaetano Caracciolo prozio dello Sposo 
ora brigadiere degli eserciti di S. M. il quale levò grido di prode 
nella battaglia di Bitonto, e nell' assedio di Pescara , che furono le 
prime funzioni dell' armi Spagnuole nel regno: cd indi mililò aU 
r acquisto della Sicilia , ed in tolte le altre campagne del Re nostro. 

(3) D. Niccolò Bernardino Caracciolo Principe di Marano Avo 



DI D. FULVIO CAllACCIOLO 




E chi resse il freno un giorno 
De’Supremi ampi Senati, (i) 
E chi noi vegghiarc intorno' 
Veggiamo ora a’ propri Stati 
E spiegar suoi pregi interni 
Pur ne’publici governi, (a) 


Altri in mezzo a l’ auree stanze 
Tutte sparse ambrosia e rose 
Daran pur fra care danze 
Scelte rime armoniose, 

Richiamando a l’alte cene 
Lieti ognor Talasso o Imene. 

Ch’io per me vo’ starmi appresso 
Del gran talamo a le porte 
Con mio suono umil dimesso, 

Mentre fuor gridando forte 
Va fra voci e fra trastulli 
Vaga turba di fanciulli. 

tìello Sposo, il quale aviila la grazia di formare il reggimnilo irai 
Borbone di fanteria, si portò coll’esercito alla conquista dilla Si- 
cilia militando alla resa di Siracusa, c della cittadella di Messina. 

(i) D. Giulio Cosare Caracciolo Marchese di Uarisciano TriUivo 
dello Sposo, c D. Fulvio Gennaro Caracciolo Duca di Mmilesaido 
•Bisavo materno del medesimo, tulli c due Rogonti di Vicarìa. 

(3) D. Pasquale Caracciolo odierno Priiici|>e di Morano > e Padre 
dello Sposo, Signore di conosciuta prudenza, ecpiiià e giandczza 
di animo, nato a regolare i piò difficili alfaii , ed occupalo con 
ùomma lode di governi dc'publici Banchi, «1 altri lm»glii di pietà. 
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I PER LE NOZZE 


E di dentro i lidi auguri 
Stan d’ intorno al casto letto, 

Ove Amor fecondi e puri 
Colle Grazie han seggio eletto, 
Pur danzando a volu a volta 
Con in man la zona sciolta. 

Ivi adunque l’alma Stella, 

Che i coniìn di mane c sera 
Tien fra noi ridente e bella, 

Vo’ invocar da la sua sfera: 

Alma Diva il tempo affretta. 

Che impaziente il mondo aspetta: 


Impaziente, che il bel seno 
De l’eccelsa nostra Donna 
Apparendo ornato e pieno 
Sia di speme alta colonna 
D’appoggiar la nostra etatc 
A grand’ Alme invitte c grate: 


Alme invitte, in cui scolpiti 
Sien gli esempli di lor genti, 

E non pur gli esempli aviti. 

Ma anche i vivi e a noi presenti. 
Alma Diva il tempo affretta, 

Che impaziente il mondo aspetta. 



DI D. FULVIO CARACCIOIiO 87 

.Vivi esempi, che la strada 
Tengon dritta al vero onore , 

E non pur la man, la spada, 

11 marzial chiaro valore, (i) 

, Ma lor menti e rari ingegni (a) 

Fan di tempi e d’ archi degni : 

Archi e tempi, albergo e nido 
Di gentil grate accoglienze, 

E ricetto amico e fido 
Di bell’ arti c chiare scienze. 

Alma Diva il tempo affretta. 

Che impaziente il mondo aspetta 

Di veder ridente al Padre 
Con labrelto mezz’ aperto 
Oli di poi fra dense squadre 
Di grand’elmo ricoperto 
A le figlie d’Asia doma 
Ben farà stracciar la chioma: 

(1) D. Luigi, e D. Ottavio Caracciolo valorosi cavalieri, c de- 
gnissimi Olficiali negli eserciti di S. M. a' quali s^uc il giovine di 
alta espcttazionc D. Fabio Caracciolo fratello dello Sposo, e ebe 
pur al presente serre il Re nostro signore. 

(a) Del gran letterato D. Francesco Caracciolo prozio dello Sposo, 
della sua grande ailabilità c gentilezza di costumi , por altro co- 
mune a tutti di sua famiglia, de’ lumi della sua mente c della be- 
nignità del suo cuore , non permetto la sua modestia che se ne 
parli : ma il mondo ne è da gran tempo conoscente cd ammiratore. 



88 PEH 1.B MOZZE DI D. FULV. CAMACCIODO 


Di veder dolce BaniLino 
Cui si legga sopra il ciglio 
Un gran giorno dal mattino 
Di prudenza e di consiglio. 

Alma Diva il tempo affretta, 

Che impaziente il mondo aspetta. 


Quando lieto stuol si veggia 
Il gran Padre appien felice 
Di bei figli, che si seggia 
Presso a l’alma Genitrice, 
Quai novelle oUve a mensa 
Che benigno il ciel dispensa; 


Nuove olive, onde salute 
Spera Italia, e fortunate 
Quelle genti, che virtute 
O destino avrà fidate 
Per consigho alto de’ Regi 
A tai Duci invitti egregi. 


Or lai fo con puro affetto 
Voti appresso a l’ auree porte 
Vèr la Dea del bel diletto. 
Dove pur^ sarà mia sorte , 
Come spero, asstù vicina 
D’ invocar l’ alma Lucina. 
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PER LA MONACAZIONE 

dell' eccellentissima signora 

D. MARIA CONCETTA LAVIANO 


I 

VrUDCOl DI SATUANO, M.18CBSSI DEI TITO. 


Qual vago e libero 
Dolce augellino, 
Che su per vie 
Celesti aeric 
Intende rapido 
Sempre il cammino 


Mai, sebben aureo 
Superbo tetto 

Lo accolga, o vaga | 

Dipinta gabbia, I 

Non altra ha requie, ^ 

Posa, o diletto; ‘ 
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tER. I<A MOMAC AZIONE 


Ma sempre istabile, 
Sempre anelante 
Tenu ogni modo, 
Ricerca ogni adito, 
,Da ratto correre 
Vèr l’alte piante; 

Tal questa candida 
Pia Colombetta, 
Che al Ciel rivolta 
Fin dal suo nascere 
Sempre di vivere 
Bramò soletta: 


Or che de’ nobili 
Parenti i prieghi 
Pur si provarono 
Con vezzi e lagrime 
Far sì, che l’arduo 
Suo voi non spieghi ; 


Ella sempre umile 
Benigna in vista. 
Ma irrequieta 
Nel suo bell’ animo 
Fe’loro intendere 
Quanto si attrista , 
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DI D. MAniA CONCETTA LAVIANO ()1 


Quanto è sollecita, { 

Quanto ansiosa, ^ 

Se lungi al folle | 

Corrotto secolo 
L’intatto c candido 
Suo piè non posa. 

l 

Onde agi e comodi, 

Fasto ed onori. 

Superbi cocchi , 1 

Manti alti e serici. 

Grandezze c titoli. 

Gemme c tesori: 

Tutto il più splendido, 

die il mondo accoglie , ^ 

Tutto sprezzando, 

Sccura e libera I 

Al caro e nobile ' 

Suo nido scioglie: 

Nido immancabile , ^ 

Beato nido. 

Cui sempre intese, j 

Cui forte mossela I { 

Suo cor magnanimo , 

Costante c fido. ^ 
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PER LA MONICAZIONE 


Fido a quell’unico 
Divin Signore, 

Del cui castissimo 
Spirto ineffaLilc 
Apprese ad ardere 
Da le prim’ ore. 


Ivi Ella or placida 
Lieta si posa: 

£ col Diletto 
La voce unanime 
Insieme alternano 
Dolce amorosa: 


Mentre noi taciti 
Sospesi in vista 
Restiam^qui basso, 
Mirando] immobili 
Suo raro giubilo. 
Sua gran conquista: 

£ intanto attoniti 
Veggiam fin d’ ora 
Per tal trionfo 
Qual sia per essere 
Nel pien meriggio 
Sì bella aurora. 
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DI D. MAAIA CONCETTA LA VIANO yS 

Felice Vergine , 

Forte o costante, , 

Che presto il mondo 

Giugneste a vincere, • ' 

E dritto a movere 
Vèr Dio le piante. 

Deh! di noi prendavi 
Pensicr pietoso 
Talora, e pred 
Vi piaccia spandere 
Per noi benefiche 
Vèr l’almo Sposo; 

Che or qui difendaci i 

Da’ rei perigli: i 

£ infin con voi 

Sul ciclo adducaci | 

Sparsi le tempie 

Di rose e gigli. * 


« 


'i 


Digitized by Google 



PER LA VESTIZIONE RELIGIOSA 


DELLA SIGSORA 

D. CATERINA CASCIOL A 


Tranquilla c tacila 
Rugiada in seno 
Di conca argentea 
Cade al sereno, 
Stillata fuori 
Ai primi albori. 

£d ivi chiudesi, 

D* indi non esce : 
Ivi nutricasi, 

Si forma e cresce 
Candida Perla 
Vaga a vederla. 
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T>I D. CATERINA CASCIOLA 


9 ^* 


E tanto pregiasi 
Pel suo candore, 
Che degna stimasi 
Del sommo onore, 
Di andar sul crine 
Di Re, e Regine. 


Tal questa angelica 
Rara Fanciulla 
Vezzosa volsesi 
Fin da la culla 
Lieta e secura 
A queste mura. 

E qui d’unanime 
Celeste ardore 
Divina Vittima 
Con altre Suore 
Visse bambina. 
Qual Serafina, 

Nutrita e sazia 
Di santi detti. 

Di vivi esempi. 
Puri, e perfetti. 
Da la sua pia 
Ben degna Zia. 
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PER liA VESTIZIONE RELIGIOSA 


Onde oggi merita 
Di sacra Vesta 
Ornata, accorrere 
A la gran Festa 
De l’amoroso 
Divino Sposo. 


E con sua fiaccola 
Chiara e splendente, 
Con altre girsene 
Del Coro ardente 
Al bel hanchelU) 
Del suo Diletto. 


Ove tra Vergini 
Lo Sposo assiso 
Eterno gaudio , 

Eterno riso 
Dona , e dispensa 
A l’alma mensa. 

Felice Vergine , 

Se di mattino 
Tanto in te accoglicsi 
Favor Divino, 

Quanto maggiore 
Fia nel chiarore 
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DI D. CATERINA CASCIOLA 
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Del picn meriggio 
Puro e sereno, 
Quando a l’altissimo 
Locala in seno, 
L’alma si sfacc 
Beala in pace? 


Deh, pur rimiraci 
In questo giorno; 
E poi sovvengali 
In quel soggiorno. 
Da 1’ amoroso 
Tuo caro Sposo 


Pregar , che volgasi , 
Qual Padre amante, 
A noi qui miseri 
Fra tali e tante 
Siiti ed infidi 
Scogliosi lidi : 


E pronto attraggaci 
A la Sua gloria , 

Dove in perpetua 
Grata memoria 
Esulteremo a Lui davanti 
Con nuove lodi , con nuovi canti. 


7 



PER LA PROFESSIONE 


DI SUOR DIARIA CUSTODE 

DEL CUOR DI GESÙ 


HEL MOKISTERO 


DELLA COXCEZIONE DI GIUGLIANO. 


Tu Maria Custode eletta 
Del sacrato amabii Core 
Di Gesù, che in tutte l’orc 
Guardi, c godi in te ristretta. 
Ed a Lui sol vivi intesa 
Di celeste amore accesa ; 

Deh mi di’ qual puro immenso 
Piacer provi a sì bel foco, 

Che investendo a poco a poco 
Ogni fibra ed ogni senso 
Del tuo casto amante core, 

Ti trasforma nel Signore? 
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DI SUOR MARIA CUSTODE 


Te felice, a cui concesso 
£ di star mattino c sera 
In un mar di gioia intera 
Sempre unita a Dio dappresso , 
Anzi aver proprio ricetto 
Nel suo Sacro c Divio Petto! 


Te felice, clic ascoltare 

Puoi suoi dolci c casti invili; 
E in desir pronti e spedili 
Girrer tosto a consumare 
Nel sacralo amabil core 
Le virtù del Santo Amore! 


Torlorella , che la voce 
Ascoltò di sua compagna. 

Mai per bosco o per campagna 
Kon volò ratta c veloce. 

Come tu al soave nido 
Del tuo caro Sposo c fido. 


E da Lui non mai diviso, 

Ivi sempre in Lui si slaee 
Il tuo core , e santa pace 
Gode, c un ben di Paradiso: 
Già provando in uman velo 
Quanto Dio può dare in Cielo. 



JOO 


PER r,A proPessione 


Del» Maria Custode, e insieme 
Custodita nel bel Core 
Di Gesù tuo dolce amore , 
Vivi certa, che a l’ estreme 
Ore avrai la stessa sorte 
Col Celeste tuo Consorte ; 


Che qual caro suo bel pegno 
Ti terrà in suo cor ristretta j 
E alzerà la benedetta 
Tua sant’alma a maggior Regno, 
In eterna gioia e riso, 

A goderlo in Paradiso. 
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ISCRIZIONI LATINE 
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PE’ FUNERALI 

DELLA MAESTÀ CATTOLICA 

DI CARLO III. 


CELEBRATI NELLA REAL CHIESA 


DELLE DONNE MONACHE DI CASERTA 

ti' mi Ul FEDBlUllO MUCCLXXXVini. 
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SOPRA LA PORTA FUORI LA CHIESA. 


PRO . QVIETE 
ET . PACE . AETERNA 

CAROLI . BORBONII 

OLIM . NEAPOLIS . SICILIAE . ET niEHVS.AJLEM 
POSTMODVM . UISPANIARVM . ET . INDIAUVM 
REGIS 

QVA . VEKAE . PIETATIS . GLORIA 
QVA . CIVILI . PRVDENTIA . MILITARIQVE . VIRI'VIE 
OPTIMI . SVMMI . EXCELLEN TISilMI 
DOMI . FORISQVE 
IVSTA . FVNEBRIA 
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AI-PIEDI AL TUAIULO DIRIMPETTO ALLA PORTA. 

D . 0 . M 

CAROLO . BORBOMO 

PIllLirPl . V . HISPANIABVM . REGIS . F 
LVDOVICI . SERENISSIMI . DELPHINI . NEI- 
LVUOVICI . MAGNI . GALLIAllVM . REGIS . PHON 
PATRI . U . N . FERDINANDI . llll . Pii . FELICIS . AVG 

<ACOD . Ili . LAETAV . ITALIAB . SPEM . BAORTTS 
VTl . ABTUnevS . SOL 

CXItlLARATlS . PBIDCM . CISPADAKIS . ATQ7E . ■TRTMAB . fOPTLIS 
QVVM . D£MVM . VEAPOLIS . ET . StClLIAB . BBCBA 
PRAEiinRTIA . STA . ARMIS . LEGIBTS . MOBIVTS 
EIlBXBnAT . TVTABAT . OBBARAT 

UfBC . CAMPABIAE . OCELLTM . 1HTVEXS , RBIC . PER . OTIVK . COR&IOBRIT 
C059TITTT1S . IMMERSO . MOLIVIRB 
REGiIb . ABOIBVS . ADMIRARDtSQVB . DELlClIs 
BT . SARCTVM . HTRC . LOCTM . QyBM . CVM . OORITCE . BEATISSIMA 
BECIRA . AMALIA . P1ERTI.SS1MA . ROR SBMBL . IRYISIT 
AMPLIAHDVU . TEMPLVMQTE . A . FVRDAUERTIS . BXTBVBRDTM 
DE . SVA . PBQVRIA . CVBAVBBIT 
eiVS . IIAVD . IMMBMOR . QVTM . DIV . ABSBRS 
m&PARlS . AFBIS . IKOIS . ALlIsQRB . PERE . D1TI51S . ORIB 
RCOIORIBCS . IMPEUABET 

HAE . SACRAE . VIRGINES 

QVAB . RVMIRI . MAIESTATIQTE . EITS . IR . TBRRIS . AGERTIS 
GRATI . BT . DEVOTI . ARIMI . SPECIMBR . PRABSEFERRB 
QPAMVIS . IMPARBS . RATO . RBCLBXBRE 
RVRC . TERRIS . SVBLATO 
LTGBRTBS . KOBRERTBB . PARERTART 
noe . IPSO . IR . TBMPLO . QVOD . BERBFICBHTIAE . EITV 
PBRBR5E . AD . POSTEROS . MORTMBRTTM 
BRIT . rVTTRVM 
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III. 

A CAPO AL TUMULO niRIMPf:TT’0 ALL'ALTAllU. 

CAROLI . BORBOMl 

ANIMA . BENEFICENTISSIMA 

. <^ViVDO . nEGHAirs . IH . TBBM» 

OBREFÀCTI& . mHTMBIllS . «08 . CTMVLÌ8TI 
VV«C . B . parata . TISI . CABLBSTl . 8EDB 

CVM . AMALIA . CONIVGE . SANCTISSIMA 

AD . DEVM . OPT . MAX 

»I8 . «OSTRI . MIMOB 

ET . FERDINANDVM . REGEM . D . N 

IMACIVKll . ARim . BT . VUTVTVM . TVABVM 

CVM . MARIA . CAROLINA 

RECISA • CLBVBHTI8S1MA 

ET . FRANCISCVM . PRINCIPEM . IVVENTVTIS 

CBTBRAMQVB • EBCUM . SOBOLEK . PVLCHBEllMAM 
ET . STAVU8IIIAII 

TTl . DESIDERIO . BT . MAERORB . COEFECTOS 
RECBBA . TV8RE 

HAVE . ANIMA . INCOMPARABILIS 
HAVE . AETERNVM . ET . VALE 
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IV. 


DA UN LATO DEL TUMULO. 

gvis . MoDVS . LACEVVIS . QVT» . DE'.IDKMO 

BORDONI . CAROLI . LTHIVIS . 1.RT1VM 

MVSAAVM . PÀREIITIS . CAZàRVai . DIVITVM 

VITIMO . PROPACATOftlS . 10 . HE6PBEO 

TCRRAS . IK . OMVBi . AC . rSR , OR6ES . DVPUCC5 

BOmS . BllBT . QVAtrTVII . IS . OCCIDIT . OMUIDVA 

LVCSII0V5 . QVO . OLllI . RBCX . TUEMtS . AEQVITAS 

1 IDES^jVE . SVMMIQVB . ADGO . BBLLlGtO . DEI 

NVBT . APVD . CBJinS • HABITAB . VBL . MAXTHI 

AT . MAGIA . OCCIDIT . LVGEBDVS * VEHItU 

QVAM . «0015 ■ 5ACM , QVEIS . ADUTC . OB . tVMI«A 

WATT» . VEE'IABTVR . CLEMEVTIA . LARGITA» 

TA5TO « VT . «V«C . ABiMlS . DOLORE . PEKCITAC 
UATD , ALlTER . QVCAMVS . COHSOLARIER 
QVAM , REClà * IFCLVTl . CRATIA . FlLll 



DALL’ALTRO LATO DEL TUMULO 


<{VID . V£QVE . ET • , SAKCTAC . FLBTIS . TIACllTBi 

EBBVS . SIABPTTM . PVBLICIS . ABCBM . OPTVMVV 

VBQTICQVAH • FATVH . VROBHDO . 1LLACAVMA6ILB 

A . S^OLE . BXOBIBRTB • AD VVIIDI . MOBBIA 

EATBEKA • VBI . AGL . OCCIDEBTS . EOTAB • tAVlT 

SVIIT . 8?VT . <^T1 . ESPERTI . VITB • IKPBMTM . CAROLI 

AERBM . VASI» . PVL.8EIIT • QTBRIlfOSlIs 

é 

TERRIS . ADBIIPTT)I .FLERTES . CIRGVI9 . DISSOEIS 
ATQVI * VOS . QVAE . FALLACIS , MTFOt . COMMODIS 
OLIM . P05TI1&BITI5 . ORA . AD . CABLVM . ET MAFV& 
SVPIIIAS . TOLUTIS • VIDETE . TT . CÀROLYS 
RERIDEES , PER . STBLIMBK . TBCTVS . AfiTHERA 
IO . TRIVMPnASS . IO . 5CAVDBVS » 8IDERA 
EOVCB . COnVSCAT . lAM . lAMQVE . DEO . ASSIDEI 
QVAE . rVlT • VUTTi> . QVASQVB • ElVS . RELLICIO 



VI. 


SOTTO AL RITRATTO 

SIC . CAROLVS . RBXIT • VVLTVQVE . OCVL15QVB . BBinGIfTS 
»IC . MODO . KOS . SVPBKVM . BBSPICIT « B . SOUO 
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PE’ FUNERALI 


DI 


M.‘ CAROLINA D’ AUSTRIA 



I. 


' — — 


SOPRA LA PORTA DI DENTRO 

DEO . OPTDIO . MAXIMO 

ET . MKMORIAE . AETEHNAE 
MARIAE . CAnOLINAE 
D . N. REGIS . CLEMENTISSIMI 
FERDINAND! . IV 
P . F . A^'G 

PABaiS . COHIVGTl . VXORIS . LECTISSIMAR 
■EBPOUS . SICILIAC . ET BIEETSALEM 

ri-:ginae 

QVAB . LOVCA . IMPEEÀTOEVM . ATSTIlUB 
BT . ncvn . mRPB . PBOCHATÀ 
OMBIVll . HVIIABARVM . DIGHITATVM . CBADV9 
MACVITVDIHE . AVIUI . ET . C05STABTU 
SBCTVDIS . VOB . MIBys * QVAM . DIFFlcaLIUIS . REBVS 
CLEMEV8 . PATIEBSQV8 . AOmBAHDVll . IH . MODVU 
EST . PRABTBBCBBSSA 
CTIVS . BXIÌIJAM . IB . DETM . PIETATEM 
tB . ECEKUS . EFFVSAM . LABCITATEM 
ATQTB . OMXIBVS . ODVIAM . BEKEFICEXTIAU 
BTLLA . rXQTAJI . DELBBIT . OBLmO 
IVCBBII . VEBO . TIM . ET . ALACBITATEX 
StlCCTLABBM . AC . PESE . DIVIRASf 
PHaOSOPBl . ET • Tini . PBtllCIPeS • BVAPEURYKT 
SERI . AYTEM . POSTERI 
ET . ILLTSTRIVll . HEROIDVM • HISTORJAB 
BOB . COBTICBACEBT 
OBIIT . MALO . PVBLICO . VrBOOBOHAB 
TU . rOVS . 8EPTEMBRES . HPCCXIV 
OBDO .POPTLV8QVB . BBAPOLrTABVS 
PBYOTT6 . BTMIVl . HAIBSTATIQVE . EIV8 
QVVM . RBFEREBDAB . TABTORYM . BEKBFACTORVM . CRATIAC 
PAR . ESSE . BOB . P09SIT 
RAS . 8ALTBM . MOERORIS . BT . GRATI . AMBI 
SICBIF1CATIOBB9 . PBR80LV1T 


8 
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SOPRA LA PORTA DI FUORI 

MAtUAE . CAROLINAE 

ITEÀPOUS . SICILUS . ET UIEAVSÀLBM 
nBCmAB » IBCOMPAEADILI 
SVPREME . PIBTATIS . OFFICU 
OIIDO . POPVLV8QTE . BBAPOLlTAETli 
EVOElfb . HOEREB8 
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III. 

DIRIMPETTO ALL'ALTARE 

AffixA . piBvnssnu 
OVAI . TIBI . 8VBDITA . RBCITA 
Aons . IH . -miiis 

POPVLOATM . MATU» . POTITB . QVAM . DOHtVAV 
TOT . BOVtS « TAVTO<2W . AHO&B 
«EMPIII . BS . PtOSSCTTA 
RWC . AD . 8VPBA08 . UCBPTA 
OPITTLAAI . MOV . DSSQIAI 

K . D . ■ . REGEM , FERDINANDVM 

COMIVGBM . AMAMTIBSIMTM 
CVM • REGIA . SOBOLB . FLOABRTIS&IMA. 

T7I . DBMOBAIO . EXTIREATA 
JVCIBVS . AO . DBVM . O . M . PEECJBVS 
19 . OlOBUH . IPBOAVM . POVERB 
PACEM^ve . TBULA . MIAK^VE . EE9U>£|ITL» 
BVROPAB . TKIVJUISAE 

<*VAM . VIVEUR . TTO . CORSaiO . ADMOVkyT& 
ABTIUITM . OBriAMA 
BAVE 

M.WUA . CAROLINA 

lUVB . ITUV» . ATttVC . tali; 
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SOTTO LA STATUA COLOSSALE 

DI FERDINANDO I. 

POSTA NEL R. MUSEO BORBONICO. 


FERDINANDO . I . BORBONIO 

REGNI . mtrSQTB . SICaiAE . REGI . PIO . FEUQ . AVQT8TO 

RELICIONIS . ET . PVBUCAB . SECVRITATIS . INVICTO . CONSERVATORI 

QTl . HAS • AtT>t& , lAU.OLlIf . BCieilTtARVlI.DOXlClLITV .AB . AyCVSTO 

PAREIITB . CAROLO . REGI . AMOTO . STATIOEARtO . MILITE . IffTSlS 

RESTITVTAS . lE , AMPLIORBII • DlCElORBXQVE . FORMAX . BTEZIT • BT.IX 

BAR . BXQVISITAH . YEDIQYB . TABYLARYX . COPIAX . GBEYS « OMEK 

« 

81CE0RVX . LIBRORYM . BLBCAETIORYMQYB . OFBRYH • CYX • AYITA 
FARBBSIAEAB . PAXILIAE . LlTERABlA . 8YPBLLBCT1LB . ET . OXBIGEXA 
ABTIQVITATIS . GAZA • B . POXPBIAE19 . BBRCYLAEBES1BY8 . ALI19QVE 
EFF08IOR1BVS . EBYTA . IIIFSRBI . BT . BSIC * ASSSRYABI . IY8SIT.PATBIAE 
CLORIAE • CT « 8TVDIOSORVX • COXMODO • APPRtXB . COE8VLBB8 . TEDE 
HY1C . TAX . IBSICEI . XYSBO . BORBOEICI « HOXBE . lEDIDlT . BIQYX 
BORBOEICAM . DOCTORTM . BOMIIIVH . 80C1BTATEM • IS . TRBS , ACADBMIAS 
TRIBVTAM « UERCYLAECESEll . EBHPB . A5T1QVORVM . TBMPOXVM . BT 
8C1BRT1ARTM • BOKARVMQYB . ARTIVM . AOIVPXIT « 6IHVLACRVM . EX 
MABXORB . CTH . TITYLO . AERO MDCCCXXXl .... 

OPVS . ANTONII . CANOVAE 
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NELLA PRIMA PIETRA GETTATA 


NELLE FONDAMENTA DELLA CHIESA 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA 


IPSE . LAPIS 

QVEM . PROVIDENTISSIMVS . NEAPOLIS 
ET . SICILIAE . REX 

FERDINANDVS . IV 

XIV . KAL . QVINCTILIS . A . D . MDCCCXVI 

8YA . MAVV . ST • SOLIMVlOll . RlTV 
POSyiT . » • FVBDAlCEaTTII 
TSMPLI . ET . COEBOSll . PP . mBlMORTlf 
QTOD . OLIM . EIBCTVll 

A . DIVO . FRANCISCO , DE , PAVLLA 

■VPER . VERO • AB . IMPIA . MILITARI . MABV 
OMHliro . DELITTM 
PlBBTUSlHVS . REX 
IR . AMPUORBM . ET . BLBOAimOREIt 
FORMAM . RSSTITTI . DBCRBm 
MBIC . 8BCTRTS . QTHECAM 
DONEC . STABTRT . MVRDI . MOBRIA 
ITEXQVB . RECBYM . RBAPOL 
ET . CLEMGRTISSIMt . BORBONU 

REGES. 
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PER UN ACCADEMIA POETICA 

IN MORTE 

DI PIO SETTIMO 


D . 0 . M 

PIO . SEPTIMO 

CATIIOLICAE . ECCLESIAE - SVMMO . PONTIFICI 

MORT>l . SAWCTITATB . RBLICIOHIS . àRDORB 
r.CTEBiSQVB . ABIMI . VIRTVTUV» 

CVM . PRIMIS . BCCLB>IAB . PATRlRV» 
COMPARANDO 

OVI . D1V15ITVS , AD . CUAWII . CHRISTt . WAVIS . ADNOTVS 
SOtVS . PAVPBB . ET . PBaBORISVS 
IMPIETATE . ET . IMMANITATE 
IM . VMVBRSA . BVnOPA . PBBITV> 

DCBACCANTE 

IN , OMRIBVS . ADEO . MIRIFICB . LABOMAVIT 
>T . REM . C1IRISTIA5AM . BOB . MODO , POVBRIT 
TC\EftlT . SED . LAETIORBM . AMPUOnBM<^>VE 
RBSTITVEBIT 

VinURVM . PRIBCIPVM . ABiMOS 
ERGA . SE . ET . PETia . CATUBDRAM 
MIRA . CUARITATE 
DEVI5XERIT 

PIAE . ET . CIVIU . BDVCATIOBI . COBSVLVBRIT 
ET . OUBIA . OPTIMI . PRIBCIPU . MVKEKA 
LATE . SVPERQVE 
PRAE^TITERIT 
VATE» . LECTl^ini 
DEUTA . LAVDVM . PRACCUSSA 

D . 1) . D 
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NEL TUMULO 

DEL MARCHESE LUIGI MIGLIORINI 

MORTO IN PALERMO 


D . 0 . M 

X 

MEMORIAE . AETERNAE 
MAHCinONIS . FRANCISCI . DE . PAVLA . MIGLIORINI 

QTI . OPPIDl . fUTVB . m . 81VTI1S . OPTIMB . IV . PUILOSOPBIA 
ITUSP&TOnriA . CBTBBIS^JTB . LIBBBALIBTS . DlSCtPLlVlS . A 
CZLEBBABIHIS . VUtS . VBAPOU . SXCVLTVS . PBIMVM . IB . FORO 
TABTA . CTM < LÀVDB . VBBSATT8 » EST . VT . IBGBRIO . DOCTBIRA 
ELOQTSIITU . BVLU . BàBERBTVR • 6BCTVDV8 . DBIBDE . A.PBOV1DEMT15S!MO 

REGE . FERDINANDO . IV , ibtbu . svhho» . hacistrjltvs 

VTRlTftQVB . BBAPOLU . ET . SICIUAE . RECHI . AOLBCTVS . TABTA 
IHTBCRITATB . PhVDBBTlA . COMITATI . !>rS . PIBIT . VT . OMBISVa 
CVMTLATISS tMB . BASTUFCCERtr . PRABSCXHM . VBHO . RCCI . SAPlEimsslHO 
QVI . SACRIS « ETH . SCRIBJIS . BCCLBSIàB . ET . IVSTITIAB . BBCOTIORVM 
BECBBDIS . ADMOVIT . ET. PAVLO * PO&T . EORVMDEAl . A .8BCHBT18 . STATV5 
RBBVHCIAVIT . I^WOO . IFi>e . MVBVS . ET . BEAPOLI . ET . PCRISDE . IB 
SICILIA . LATDATISSIME . GE&SIT . FBI . EBGEM . BVC . ADVERIBSTRM 
SBCVTVS . MABCilloNATVS . IIOKORB . MEI . SVI&gVE . DOR ATVs . TARDEM.AU 
SyPIBMVM . A . COBSlUt» . bTATVS . CRADVM . BVCCTVS . SE . REGI 
SAPIIBTIA . FIPB . VlGILABTiA . IB . OlflClLLIMIS . RBCM . TBMPORIBV8 
CAR188IMTH . RBODID1T . POBEC . IOIOV8 . HOVEMBJllS . MDCCCXl 
PllsMME . OfillT . PANORMI . VIAH . ABBOS • LXVll . MERSBB . . . 
DIE< .... 
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SOPRA LA PORTA 

DELLA TRIINITÀ MAGGIORE 

PEL RITORNO DEL SACRO CORPO 

DEL B. FRANCESCO DI GIROLAMO 


D . 0 . M 

BEATO .FRANCISCO . DE . IDERONYMO 

SOCIETATIS . lESV . SACERDOTI . PROFESSO 

TITAB . 8AHCT1TATB . ET , AOmiKABDIS . P01TB1T18 
ilfsir.Ki 

AP08T0LATV8 . CVB8V . IB . 8AC1I18 . MIWIOKIBV8 
UiCCE . Ili . VnBB . ET . 15 . RBG50 . VEIVERSO 
A55IS . XL . COST15E58 . PEUFVBCtO 
VBRBO . ET . OPEBB . PBABPOTB5T1 
CTIV8 . 8ACRAB . MOBTALBS . EBVVIAB 
QVAE . OLIM . 15 • UOC . TEMPLO . DBP08ITAC 
r>EI5 . PRO . TEMPORE , ROMAU . T1US8LATAE 

BTKC . sooiFTE . FERDINANDO . I . BORBONIO 
VTRIVSQVE . SICILIAE . REGE . P . F . A 

BT . OMKIVM . CITlTATia . OODIBYII 
TOTIS . ADHITEBTIBTS 
15 . PROPRIAM . 8BDEM . RE8TITVV5TVR 

PII . SEPTIMI . SVMMI . PONTIFICIS 
DECRETO 

QVO . ETIAH . RARO . EXSMPLO . 8A5CITVM . EST 
TT . RECOG51TAB . RITEQTE . PROBATAB 
EICIRB5T1SS1H0 . CAR • ARCUlBP . 5EAP0L1TA50 
80LEI151 . 8VPPLICATIOBE . 15 . ffBMPLVM . IPiVM . DEFERRBHTVR 
IBIDBMQTB . LOCI . PBSTVit . TUDTTM . I5DICERBTTB 
PLAVDITB . C1V88 . OVA5TE8 
TAU . CARO . PIC50RB • RECIPERATO 
MBMORB8QVB . LABORVM . QVOS . TT . 506IS . B050 . BSSBT 
tue . BBATVB . DVM . V1UT . 505 • GRAVATE . 6VSCEF1T 
8PBRATE . BTUB « PRO . tBCOtVMlTATB . REC18 « M 
OOMVS . AVGV9TAB . 50STRVMQVB . 0M51TM 
HT5C • 15 . COBL15 . ACE5TE1Ì 
AHPLIORI • BBIBFtCIOlTM . T8VRA . CVHVLATVRrM 
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NEL TUMULO 




DI 

MONSIGNOR GUTLER 


MEMORIAE . AETERNAE 
ANTONII. GVTLERI 

V4TfOlie • BOBBMt . B^ISCOM . TrSVKBSIS 
SAMCn . BABTBOLOM4E1 . CALDBXSIS . ET . MIllABBLLAi: 

IR . KICRO . RBArOT,ltAVO * \ 

ABATI» . BT . DOMnri 

itbmqvb 

A . »ACR1K . CnRFBSSIOVIBV!! 

MARIAE . CAROLINAE . AVSTRIACAE 
NEAPOLIS . ET . SiaLIAE . REGINAE 

PIETATC , IS , DETH . LAEGITATE . lE . PAVrEEEI 
EEEEEICEETIA . lE . OHEES , COEEEEDATKAIUI 

QVI . CVM . AVGVSTISSIMIS . HEGIRVS 

FERDUNAPsDO . IV . ET . MARIA . CAROLINA 

CONIVGIBVS 

BEAPOLIM . BEDIEES . VIEDEBOEA 

VBl . BKREEISUEI . PBtECIPES , 

AVSTRIAE . IMPERATORI . FRANCISCO 
ET . MAGNO . ETRVRIAE . DVCI . FERDINANDO 
AB . AVSTKIA 

BVmiA . CBLEBBITATB . ST . LASTITIA 

SVAVISSIMAS . FILIAS 

MARIAM . THERESIAM . ET . MARIAM . ALOYSIAM 

RVPTVM . OEDBRART 
aOMAE . DJBH . OBIIT . SVPBBMTM 

AURO . DOH . MDCCLXXXXI 

HBT . QVAV . VCBTM . ILLVD 
CXTBDtA . CAVDIl . tVCTVM . OCCVPABB 
VIXIT . ARBOS . LXIII . MBVSB8 . IV . DICS . X 
DEPOSITVS . HEIC . PIRTATE . ET . 8TVDIO 
AXARTI.4S1MI . COMIT18 . ET . CLIERTIS 

ABATIS . FRANCISCC . XAVKRII . UE . MARTINO 

nono . CALVENSl 

Qri » NORVUBRTVM . DB . SVA . PECVRIA 

POBBRDVM . UVBAVIT 8* 
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PF.n 


UNA CHIESA RIEDIFICATA 

ISELLA PATRIA DELL’ AUTORE 


D . 0 . M 

ET 

DEIPARAE . VIRGINI 

TEMPLVU 

OI.IM . A . OEMETRJCirsiVli . PIBTATB 
EXCITATVM 

KVPeH . A • COItTICVAE 

131 . V«V*I . TISTIHHABVI.ORTM . TVRMS . COILAPSV 
PBVITVS . Dl&JECTVU 

AT . MODO . 19 . B1ECA9TI0RBM • FORMAM 
A • rVEDAMEUTIS . RESTITVTVM 
Tf09 . i)M(e . OPB . CtBMEKTUSlMl . REGIS 
ADHITBMTB • BlEROnYMO . MAKBRIO 
AVVILABO . PATIUCIO . EPISCOPO . VIGILANTISSIMO 

ANNO . DOMINI . MDCCCXX 
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PER 


UNA VILLA DELL’ AUTORE 


HOHATIVS . ANTONIVS , CAPEELLIVS 

POST . SBBTIAM . DITTTBPÀMQVB . OPSSÀM 
à . IAC»I8 . SCIUSIIS . £X . DIPLOMÀTIBVS 
VATATAM • STA . SBASVlSSlIIO . DOK . VOST 

FERDINANDO . IIII . P . F . A 

BQVBSTU . ORDÌ» . DOVATVS 
BnRFIClOQTB . AVCTTS . COSTRHTlHlAirO 
MAACB10R15 . TITVAO . IVS1GII1TT8 
SeCRETlS . AVGVSTAS . DOMV8 • ADMOTVS 
BT . AD . SVPR8MAII . DIG9ITATBM 
A • COB8IL1U . STATVS . BVECTVS 
TT . TAVDBM . IH . PATRIAM . RXDVCI 
SI . DRVS . PROPITIB . AHVVB&IT 
SKHBCTVTl . OTIA . BOHBSTISSIMA . ADKBSBHT 
SIRI . 5VISQVB . HAHC . VII.LVLAM . COMPARAHOAX 
ZAMQVB • ARBOMBTS . SBLBCTISQTB . YVIS 
COIfSBRBHDAM • CVRAVIT 

AMNO . A . CHKISTI . NATIVJTATE 
MDCCCXXX 
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PER 


UNA CHIESA DI CAMPAGNA 

DELL’ AUTORE 


IJIVINO . PVKno 

lESV ^ 

VAGIENTI . IN . PRAESEPE 

«VI . ÀKIIUII . STÀII . POIVIT 
PBO . OVJBVS . 8V1B 
£T . CBIUST1AIIVM • AGRVM 
PROPRIO . SARCVIR'E . FEOVROATIT 
PASTORSS . BT . AGRICOLAR 
DEVOTI . nVMlKl 

JBPIRITAEQVB . BIVS . U.EMERTIAB 
SVPPLICATIOKEH . ET . VOTA 
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INEL TUMULO 


DI 

SANTE DE LEONARDIS 


D . 0 . M 

SANCTI . DE . LEONARDIS 

SACERDOTI . DEMETRIENSI 

BT . IX . PXOXIMA . VEXB • AQVILA 
IXSIGXIS . COLLBCIATAB . BCCLBSIAB 
DIVX « PBTBI . DB . POPLBTO 
AHCniPXESBlTEBO 
CBBISTIAXIS . MVXBBXBVS 
BT . AMICORVM . COMMODtS . OBBVXOlii 
6VMUOPBBB . STVDIOSO 
VXIVBASAB . PSiaOLOClAB 
CVLTOAI 

MIBIFICB . BBVDITO 
JX . LATIX18 . VERO . UTBBiS 
BTUM . BCRECiO . POBTAB 
MOXVMEXTVM 

Mlfil . GLORIAR 
PO>TEIll!i * CXEMPLO 
VIAIT . AXX09 . LXXVU 
OBJIT . VII . RAL . APHILES . MDCCCXXIII 

QVOD . MODO . PELICXAB « CBBTET . VESTIRÀ . POESIS 

IXGLRIO . Al.cEPTVM . SANCTlS . ID . OMRC . REFCRT 
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NEL TUMULO 


DI 

DOMENICO BOLOGNA 


lOHANNI . DOMINIO) . BOLOGNA 

CANONICO . DEMETRIENSI 

cisTm . Koiinvs 

PIBTÀTE . IV . DIVI! . CBÀKITÀTB . IV • PÀTVUM 
[comm DATIMI MU 
PBTDBVTIA . VBKO . TAVTA 
VT . BIVS . COVSILIO • IV . DimclLLlMIS . &BBTS 
IHC01.AE . ACCOLAS . OMHB8 . rSLICl . BXITT 
JIBCUBVTVB 

IKDEQVB . FRVCTV9 . IVGBVTBS . PBBSVnSQVB 
COLLICBBUT 

VIXIT . AVVOS . LXXVII . V . II , D . V 

ELATVS . EST . PTBLICO * LTCTy 

XI . AAL . HAlAS . ABino • MDCCLXXXII 

DADO . POPVliVBQVB . DEMCTAUUStA 

V? 
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NEL TUMULO 


DI > 

DEMETRIO E DI ANNA M.‘ CAPPELLI 


D . 0 . M 

DEMETRIO . HORAT . F . CAPPELLIO 

ET 

ANNAE . MARIAE . NICOL . F . CAIONAE 

COJflVClDVS . COICCORD15S1M15 
APPMMEf^VE . CLARIS 
SlMCVLAAl . IH . DIVM . PtBTATC 
PEKPVSA . IH . PAVPBEE9 . LAnCITATR 
ET . IR PIL109 • CHHISTIAHIS . HOHHVS . 1HF0AHAHD08 
PnOPB . SIHB • HXSMPLO . 8EDVLITATB 

nORATIVS . CAROLVS . PASCHALIS x 

AVGVSTINVS 

PILIX . MOBUHTB5 t 

PAREETIBVS . OPTTVIS . BT . AHAHTISS 

PP 

MDCCLXXXVU , 

TERRA . LETIS . CIHBRI , lE^TTEfi . STT . MAHTRV . SACRfS 
HAC . PRECB , HO.H . FLORBS . FTHDIMVii . ET . LACBVUAk 
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NEL TUMULO 


DI 

DOMEINICO , E DI MATTEO CAPPELLI 


D . 0 . M 

DOMimCO . CAPPELUO 

ST 

MATTHAEO . FBATRI . SACERDOTI 

CHKISTIABA . PIBTATI 

ET . MO&VIi . lETECILlTATS . ÀTrilMB . CtARlS 
TVM . IH . ALIBVOBVM . ICESTATB 
SVORVMQVE . IVFIIMA . AITATE . LXVAIDA 
VITAQTB . UHI . IBCEHDA 
QTOQVO . MODO • «01.LÌC1T1S 

HORATIVS . CAROLVS . PASCHALIS 
AVGVSTINVS 

BCVBMEHBSTUnMIS . PATftT» 

CIATI . ARIMI . MORVMEITTM 

PP 

MDCCLXXXVII 

PIO . MBI1TI8 . POHI . TITVITM « CVIAVIMT8 • IPM 

SI . MODO . PIO . MBIITIS . ESODRIB • gVlO . UCTIT 
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NEL TUMULO 


DI 

CATERINA CAPPELLI 


D . 0 . M 

CATHEBINAE . HORAT . F . CAPPELLIAE 

AVIMAK . IHKOCCKTIttlMAK 
QVAB . CABLKB4 . VUIT . LVBBITS 
CABLBBS . OBIIT . A . ABT . LXIlft 
PIAI . PBVCl . COBTIVeimsnMAB 
ITBMQVS . m . SVOS 

ABQVB . AC * IR » BCBR08 . BBVSriCBVTIA 
PLARB • PROBATIBSIMAB 

IIORATIVS . CAROLVS . PASCHALIS 
AVGVSTINVS . FRATRIS . FILII 

AMITAB . BERBUBRCK-n 

PP 

MDCCLWXYir 

QTAR . RO« . DItBXTI « SRMP8B . DVM . VITA • MAVBBBT 
«IB . PRBCOn . BT . ROSTRI . RVRC . MBMOA . AD . SVPBIOB 
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nel tumulo 


D 1 

CECILIA CAPPELLI 


D . 0 . M 

MARIAE . CAECILIAE 
DEMETIUI . F . CAPPpUAE 

AfflMÀll . IICBOCKSTIiMMAe 
<ÌV*I! . Vinco . OMIT . IDI» . DtCIH» . «DCCLXXXVI 
gvvi» . AC*«»T . AETATIS , ABIIVll . XAXVHl 
PIAE . PRVCl • MOOSSTAB 
ITEXQVK . A»I11I . SVAVITAT* . CAUDOE* 
msEMCORDIA • AMISQVX • VIRTVTIBVA 
VSI . OMKIVII . FLOEraTlSAIIlA* 

IIORATIVS . CAROLVS . PASCHALIS 
AVGVSTINVS 

LVCBHTE5 . HOEEEETE* 

BOEOEI . lECOVPAEAllLI 

PP 

MDCCLXXXVll 

ACllPE . EyPEEHVM . FEATP.B!II . HOC . PICETS . AHOEU 
CAECIUA . ET . «OSTEVH . SU . MEMOE . AD . SVPCEOl 


NEL TUMULO 


DI 

Xmk MARIA LATTANZI 


D . 0 . M 

MARIAE . ANNAE 

FELIC . ANT . F . LACTANTIAE 

QTAB . OltlT . ABTATIS . STAB . A . XXXVI 
POSTIlDtB . BAIBVDA8 . tVLlAB . MDCCLXXXVI 

BSLICIOJTB . tlKPUCITATB . PV90BB 
LIBBAALITATB . Ili . PBOXIMOS 
BOFITATB • IN . 8T0S 
LBCTIftBlMAM . CONITCI 
QVICVM . VIXIT . ANVOS . Xll . M . VII 
sniB . TLLA . VVBRBLA 

CAROLVS . DEMET . F . CAPPELLIVS 

MVLTIA . CVH . LACBIMIS 

PP 

MCCCLXXXMI 

VIVBBS . POS8B • ®IV . TBCVH . DTLC1S8IMA . COSIVI 
•PXBABAM . HBV . TBCVU , QVAM . CITO . DISPKIII 

★ 
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NEI. 


TU MULO 


Di 


ARLO CAPPELLI 


D . 0 . M 

CAROLO . CAPPELLIO 

QVl . CVM . AP\'D . IVVENTVTIS . PRINCIPEM 

FRANCISCVM . BORBONIVM 
FERDINANDI . I . BORBONIl 

SICIUARVM .HEGIS . P . F . A 
FILIVM 

caiTIA . PLORBRET 
IIIHtL . RBLIQVI . PBCIT 

Qvm 

■ORIBV8 . RVAVIRSIMIS 
CTHCTUQVB . OBVIA • BEIIB71CRIITIA 
CmVM . BTORVM . AMORBM . SIRI . COVCILIARBT 
AD . UABC . BCOIOJRICABVM . RBRTII . ET . MBCHABICARVM 
BOB . IVCTRIOSTB . IBTRSTIGATOR 
ARCnrTBCTVRA . PRAB»BRTIM • HIRIPfCB . OBLECTATTS 

viXJT , AirilOB . LXVIl 
oBirr . ABBO . MDCCCXl 
RLATTB . QVABX . PTBLIGO . FWBRS 

HORATIVS , PASCHALIS . AVGVSTINVS 

PRATRR8 . OOLB1ITI8MM1 

PP 
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NEL TUMULO 


D I 

MARGHERITA CAPPELLI 


A . . n 

MARGHEAITA . CAPPELUA 

TIMO . PIA . PATOIKft . MODBSTA 
XT . OHM . CBAiaTlABABUll . TIATTTV» 

CSITBM . SPBCTATISSIIIA 
HIPOBMAIIO» , PmACSBBTlH . ADOLOSCBKTITM 
All IMM . AD . PIBTATBM . DIVIPITTS . COMPAI ATA 
TIXIT . ABPOS . AXX . MBBS . T . O . U 

oiiiT . Homs . ATcvm . MOCCCXXUl 
PASCHALIS . GERMANI . FKATRIS . FIUI .DOLENTISSIMI 

AMITAB . OPTIMI . DB . AB . MBRITAX 

PP 

VVAB . PVBIAT . PU>TAVM . DVM . VlXTl . SBDVtA . CVBA 
aiDIIUS . UAEC . BADEM . SlT . TIK . Ili . ABTBBIUS 
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ISCRIZIOiNI ITALIANE 


DEL 

MARCHESE BASILIO PUOTI. 


I. 


ALLA SAHTi HtMOAU 
DEL MAXCHEtB 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

2IATO BEI TEBTIEI 

IH HAPOLl EDUCATO ALLA MUTÒ E ALLA SAPlEPZA 
KAHfiO QUESTI rt/VBMl OPOAl 
1 EIPOTI StOi OOLEIITJUiMI 

ì 

\ 


I 

♦ 

I 


Digilized by Google 



II 


IN QVE.’TO TUHri.0 
mroSANO LE CENEIlI 
DEL MAECHBSI 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

L'OMO DI ARTtCBI COSTUMI DI NOBILE INGEGNO 
DOTTO IN GRECO B IN LATINO 
LEGGIADRO POETA FORBITO DETTATORE TOSCANO 
LA MODESTIA SCA GRANDISSIMA NON POTÀ CELARLO 

ALLO AUGUSTO FERDINANDO 1 già' nostro signore 

CHE IL TRASCBLSi: 

A SEGRETARIO B SUO CONSIGLIERE DI STATO 
FU SINCERO COL SUO RE 
B A LUI FEDELE 

NELLA PROSPERA B NELLA A7TBR8A FORTUNA 
UMILE NELLE ORANDEEZE 
DI SICURO ANIMO NELLE AVVERSITÀ* 

LA SUA MEMORIA SARA* IN OGNI ETÀ* B IN OGNI LUOGO 
CHIARA E ONORATA 
LUE DEI VIRTUOSI UOMINI 
TUTTA LA TERRA 
R SEPOLCRO 
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JII. 


1 


LA ALTEZZA DELLO IRCBCffO 
LA SVARIATA DOTTRIKA CORGIL’IITA COLLA MODESTIA 
LA CORTESIA COGLI ECl’ALI 
LA AFFABILITÀ’ COR 1 MIVORI 

rbrdevaro merttlb visse 

IL MARCHESE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

GUATO B ACCETTO AGLI LOMIRI 
LA 8IRCBRA PIETÀ’ 

IL COSTARTE DISFABCIO DELLE DMARB ORAROEZZB 
LA carità' ROR mai SAZIA 
DI SOCCOBABRE I POVERELLI DI GESÙ CRISTO 
IL FACBYARO SBCURO REL SUO TRARSITO A DIO 
VISSE LXXXIV ARRI VI MESI 
CESSÒ DI VIVERE IL DI 1 AGOSTO LO ARRO MBCCCXXV 
IL COMPIARTO DEI BDORI 
OKOBÒ LA STA MORTE 
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Il, MAMCaUS 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

tsmì iddio 

AMÒ 1 PROSSIMI 

in UttlO AGLI AGI Al PCGOM ÀGLI OPOHl 
MAI POP DIMSVTICÒ IL SUO PIRB 
ORA ETCHPAMBMTB BbATO 
$1 RIPOSA IP 8BPO DI DIO 
POP DI LAORIHB MA DI FIORI 
^PARCRTS 
ih SUO SEPOLCRO 




DEL CANONICO 


NICCOLA CIAMPITTI 


ELEGIA 

Etsi plenum annis te Mors, et honoribus auctiim, 
Cappelli , ex aura surpuit aetheria ; 

Non tamen est desiderio modus : haeret inustus , 
Consumptis lacrimi» , moeror adhuc animo ; 

Et tristes abeunt soles, noctesque, neque omneiu 
Detergi t somnus pectore tristitiam. 

Egregii capiti» tam candida stamina non hoc 
Tempore , crudeli forlice debueras 

Rumpere, Parca procax! niveo sed ducere filo 
Ultra quam Pylio fata steiere seni. 

Nescis quantam hominum saeclo in pejora ruentum 
Pestem tali ausu , et perniciem attuleris ? 

Nam cunctarum in eo virtutum exempla , veliti si 
Vivida Apellea pietà forenl tabula , 
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IN MORTE DEI.Ii’ AUTORE 14Ó 

Gippclli occasura oLiiu! scd ic ma{;c lusil 
Pracceps , o Parca improvida , mcns animi. 

Si tantum cxtinxcs lumen, decora illa puiasii 
Actutum uno eodcinque obruere in tumulo. 

Te certe heie fugit ratio , te vana fcfellit 
Spes , et disjecit per mare vola notus. 

Wamque ut tot rebus praeclarc atquc ordine gestis 
Ante fuit sancii vita imi landa senis; 

Sic Lex Naturac bene dociis tradita chartis, 
Ingcnii et Claris illiia luminibus 

Erudiet post mortem homincs vcrteniibus annis, 
Atquc ad magna acres adjicicl siimulus. 

Inicrea cxlcnto vivci Cappcllius aevo, 
fìidcbitquc tuas, invida Parca, inanus. 



DEL MARCHESE 


GIUSEPPE ANTINORl 


PROFESSORE DI LETTERE ITALIàDE 

NELL’ UNIVERSITÀ DI PERUGIA 


SONETTO 

Non di liloli onor, nè la gradita 
E insieme perigliosa aura di corte 
Che debil petto lusinghiera invita, 

E seduce talor benanco il forte; 

Ma il nome tuo levaro a eterna vita , 

Poiché giacque il tuo fral preda di morte , 
L’ auree virtuti che per via non trita, 

O Cappelli, a te fur secure scorte: 

E più ancor le palladie Arti divine 
Che la mente t’ ornaro , e le Camene 
Che ti cinser del casto alloro il crine. 

Custodi queste de’ bei fatti sono; 

E da lor fama oltre la tomba viene 
Più che dal lustro e dal favor del trono. 
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DI 


AMARILLI ETRUSCA 


CANZONE 

Di morte al rio tliriuo 
Chi si sottrasse mai 
Quando l’ ora fatai pende su 1’ ale ? 

11 supremo tragitto 

Di gaudio, ovver di guai 

Ella è che schiude al misero mortale. 

Oh ! nostro senso frale 

Che il senno offusca, c la ragion tra voi ve j 

E sol , ma vano c tardo 

Accorgimento, al guardo 

Di chi spira la nebbia si dissolve: 

Clic al pcnsicr se gli affaccia 
Eieriiiià che freme, e lo minaccia. 


Felice epici che vita 
Trasse di vizi spoglio 
In ({ucsta in che viviam terrena valle: 
INc i>cr la stirpe avita 

* l'iuiac arcadico della cb: Teresa BaiidctliiLÌ di Lucca. 

IO 
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Andò gonfio d’orgoglio, 

Nè a sacri sludi diè rcslio le spalle ! 

Ma di virtù nel calle 

Lasciò di sè non cancellabil ormaj 

Sì che al rotar de’ vanni 

11 voraior degli anni 

Nel passai' non dirada nè difl'orma, 

Anzi non mai si annegra 

Sua memoria quaggiù, ina fulgc integra. 


Tal fu quel saggio e giusto 
Di che il Sebcio orbalo 
Or deserto ne piagne, e ne ha ben donde , 
Gilè di saper vetusto 
In sua modestia ornalo 
Esemplo fessi a le native sponde. 

Se breve marmo asconde ' 

Quel che già lo vestì caduco ammanto. 

Oggi sparto le chiome 

Sculpc d’ Orazio il nome 

Il Patrio Amor volto a 1’ uffizio santo. 

Perchè per tutta lode 

Basta il nome a ridir de 1’ uom eh’ è prode. 

Ma non avvien che lustre 
L’ oro sotterra in crebre 
Dens’ ombre dove lo locò natura. 

Ma se per mano indusire 
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Fuor vicn de le tenebre 

Da la massa divelto scabra e dura, , 

Fulgc di luce pura. 

Sì Cappelli d’ onor di senno pieno 
Scn già fors’ anche occulto , 

Ma un uora sagace e culto * 

A cui civico zel scaldava il seno 
Al ritiro il divelse 
E ad opre di lui degne lo trascclsc. 


Pur .salito a l’ altezza 
Clic cupido disio 

Desta in talun quantunque e’ sia inesperto. 
Tanto suo stato apprezza, 

Quanto a la patria e a Dìo 

Render ne puotc in sua giustizia mcrto. 

Ond’ or 1’ usato serto 

Non cinge già de la Caonia fronda, 

Di cittadino egregio 
Raro ed ambito fregio, 

INIa di stelle radianti il crin circonda, 

E ne la prima idea 

Del Sommo Facitor s’interna e bea. 


Le scure alte dottrine 
Su cui tant’ arse ed alse 


* Il Ministro Tanuccì. 

* 
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Con lungo snulio etl inilcfcsso zelo, 

A petto a le divine 
Gli appaion vote e false: 

Da che ingombro mortai non gli fa velo 

Spazia il guardo, e del ciclo 

L’ armonizzar ben altro a lui consuona ; 

Di là fermo in sua mole 

Sì come pasca il Sole 

Mondi infiniti che gli fan corona 

Ei mira, e qual prescrisse 

Meta e legge a le stelle erranti e fisse. 


Oh Spirto benedetto 
Clic nel felice albergo 
Eterno vivi ove non giunge sera ! 
Smarrisce l’ intelletto 
Se a contemplarti io m’ ergo , 

E r egra mente te seguir dispera. 

Dell se a quest’ ima sfera 
Da le celesti floride pendici 
Le orecchie inchini e senti 
Come gema e lamenti 
ho stuol de’ fidi vedovati Amici , 

Il lor mai'tir conforta 

Or che l’anima tua nel gaudio è assorta. 


Canzoij dispiega , ma dimesso il volo 
Di Partenopc al suolo 
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Dove ogni bel costume ha s^cdc c regno 5 
G)Ià sublime Ingegno * 

Vedrai, cui il Venosin lauro, sin ora 
Mal tocco, il crine infiora, 

Ond’ è che gloria crebbe a 1’ età nostra : 

Lo saluta in mio nome, c a lui ti prostra 


* 11 Mdrclic^o Gargallo. 
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DI DONATO GIGLI 


EPIGIIAMMA 

Quisquis adeSjCineres quos hsec icj'il urna rcposlos 
^'oii sunt bumanis irrigui lacrìmis; 

Scd Piclas , aiquc alma Fides , et creta Lcalis 
Divorum auspiciis incly ta Relligio , 

Viriuiesquc uimies coclesli adspergerc ccrlani 
llorc, et foccunda Jupiier ambrosia 

l’^squc rigai , vilaeque novas Gippcllius aiiras 
El)ibil c proprio vividior cincrc : 

S:mclc cinis salve; sis pboenix alter, avara 
Kcc le Icibaei gurgitis unda premat. 
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ELEGIA 


Soventi volte l’itala Camcna 

Le sante luci , vergognando , inchina 
£ la sembianza placida c serena, 

Quando, torta in mal uso, la divina 
Cara favella sua rimbombar ode 
Da r una a l’altra nobile marina , 

Ed onorar d’una usurpata lode 

Tale il cui nome obbrobrioso suona 
Entro la soavissima melode. 

Allor questo c quel lito ella abbandona, 
E in parte si ritrae molto romita 
Ove con sè medesima ragiona , 

E sospira la dolce età fiorita. 

Quand’aline altere, di viltà nemiche. 
Venir solean nel bel paese a vita , 
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Quando in pregio cran le virludi antiche 
E<1 Innocenza volenticr si slava 
Con quelle gemi semplici e pudiche 

A cui d’ Amore il raggio folgorava 
Come splende nel cielo Espcro stella , 
E a sò conformi opre e pcnsier’ creava. 

r>i Beatrice allor, di Laura bella 
Bagionaron le rime armoniose 
Per citi.! , per campagne e per castella 

Ed un disio de le celesti cose 
A quel suono vincca l’ itale menti 
Che or si stati così pigre e neghittose. 

Ah perche mai sparirò i dì ridenti 
De la prima siagion , quando di Flora 
Grande era la citiate appo le genti , 

E del Ligure indomito la prora 
Scorrca temuta e fu 1’ alla Vinegia 
Salutala del mar sposa e signora ? 

Te, Italia mia, natura privilegia 

Su quante terre mai rischiara il sole. 
Te antichissima gloria adorna e fregia ; 

Ed, ancor che invilita, mandar suole 
Di virtude talora accesi lampi 
De’ figli tuoi la dispregiala prole : 
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Onde avvicn d’ira lo straniero avvampi 
Cui già par novamcntc ella il sentiero 
De le onorate sue vestigia stampi! 

Oh quando Ga che a sis volga il pensiero, 

£ del saper, de l’arti e d’ ogni cosaj 
Alfin tenga, magnanima, l’impero? 

£ ben da la caligin dolorosa 
Tornerian queste nostre alme contrade 
A una vita serena e dilettosa. 

Se le vie di giustizia e d’ onestade 
Fosser seguite che mostrò Costui 
La cui memoria a- piagner persuade. 

Oh spargete di bori un nembo! e a lui 
S’ innalzi il canto, e suoni il canto in guisa 
Che ad alle imprese invogliar possa altrui! 

Ecco le luci a queste piagge affisa 

Nostra Camena , e scende d’ Appennino , 

Da ogni altra cura ornai sciolta e divisa. 

Tutto s’ adorna in suo lieto cammino , 

£ la precede una leggiera auretta , 

Quale r annunziatricc del mattino. 

£ già l’accoglie la città diletta 

Al bel Tirreno, e la Dea stessa move 
Sui nostri labbri l’armonia perfetta, 
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Clic non solo ai sospir’l’almc commovc. 

Ma una nova ed insolita dolcezza 
In tutti i cori, oh maraviglia! piove; 

Poi che la Pace aedo e l’ Allegrezza 

Sopra r urne de’ giusti , c par che intorno 
D’ ambrosia spiri la beata orezza. 

Salve, o felice spirto, il quale, adorno 
D’ onestà lutloquanto e di decoro , 
Placidamente al Gel festi ritorno ! 

Non brame ambiziose e non de l’oro 
La sete infame te punse giammai 
Cui bello di virtude era il tesoro. 

La vedova asciugò gli umidi rai 
E i poveri orlknelli sbigottiti 
Per te cessar solean da’ tristi lai; 

De la celeste Carità gl’ inviti , 

Che in temprar gode le miserie umane, 
Eran da le cortesemente uditi; 

Cbè non con le apparenze infinte e vane. 
Ma bene amando ti tenevi santo 
E co’ prossimi tuoi partendo il pane. 

Saldo nel tuo voler, non fu che alquanto 
Mai diebinassi de la dritta via, 

Sordo de le Sirene al molle conto. 
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Te qual un de l’oncsu compagnia 
De’ veri savi rivcrian le corti , 

Intemerato fra la turba ria ; 

Ove assai volte pe’ tuoi buon’ conforti 
La trepida innocenza e malsecura 
Vide in meglio cangiar sue dubbie sorti. 

Ma, più che le cittadi, a te la pura 
Aura fresca piacea de’ patri monti 
Tra i semplici diletti di natura. 

Sotto r altissim’ ombre e de le fonti 
Al lene mormorare i pcnsicr’ tuoi 
Ne giano errando più spediti c pronti; 

E vèr tc, che counto amava, i suoi 
Eburnei piedi per balze movea 
Quesu divina che or sorride a noi. 

E tu canuvi, e’I tuo canto rcndea 
Tale un diletto che le verdi fronde 
L’ala del vento più non iscotea. 

Siettcr le argentee nubi, c le bell’ onde 

Tacquero anch’ esse : c in tutto era un disio 
D’intender riuelle tue note gioconde. 

Tc la terra ed il cicl canUrc udio 

Le leggi clic non pose umau decreto , 

Ma eterne stanno coni’ eterno è Dio ; 
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Le leggi perchè il mondo si fa lido 
Obbedendo a la diva Sapienza, 

Onde ogn’ impero ha norma , ogni divida 

Kcssun del nascer loro ha conoscenza , 

Pur sono impresse in noi lenacemcnic , 

£ sfavillano ad ogni inielligenza. 

O fortunato , che devotamente 
A le lor fonti ne l’empireo Gelo 
Spegnere op puoi la lunga sete ardente! 

Ove, adorando con cresciuto zelo, 

Il Vero, il Bene, il Bello a te par nno, 

E ti si scopre senza nube o velo! 

Per tutto un’armonia regna, ed alcuno 
Tra i cittadin’ di tua alma citiate 
Kon è che fuor dimostri un atto bruno! 

Onde ridi de l’ isole beate , 

De la Saturnia Tirsi ove bugiarde 
Lingue finsero a l’ uom d’ oro 1’ elaic; 

Ridi de’ nostri sogni: c pur, se i’ arde 
De la terra uai'ia l’usato amore, 

Forse a Dio volgerai preci gagliarde ; 

Pereb’ ella il suo conservi antico onore 

Che a mancarle è già presso, c in lieta pace 
Cara agl’ ingegni , a lei scorrano l’ ore. 
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Spf'Tiga discordia l’ odiata face, 

Solo gli sdegni violenti e l’ ira 
Sul Beduino cadano e sul Trace. 

£ gih da 1’ allo a noi soave spira 
L’eterno Amor; poi che le voci ascolta 
De 1’ anima devota che sospira 

Per questa Italia, ora in viltà sepolta. 
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AL CH. SACERDOTE 


D. GIOVANNI D’ ANNA 


PnoFESSORE DI EliOQUENZA NEL SEMINARIO 
DIOCESANO DI NAPOLI 


DI EMIDIO CAPPELLI 


EPISTOLA 

Quid me, Mnsorum, Suadacqucmcdulla, miliiquc 
Opiimus ingcnuas olim formator ad arlcs , 

Quid me loliannes , Pimplaca rcviscre cogis 
Anira, recusanlemque urges, et creber acutos 
Subjcclas lasso stimulos ? scis illa patere 
Antra animis tantum lactis, impervia moestis: 
Tristitiamque omnem, luctumquc espellere ab oris 
Usquesuis scis Phoebum, et omantcs lacta Cumacnas. 
Kiirsus scis quanta Putrui niors dura procella 
llorribili c.urarum acstu, sacvcKjuc doloris 
Vortice jnetatiim baratro me adfixcrit imo 
TristitiaCjUndc quidem emergendi haud ulla rcfulgei 
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Spcs mihi; mocrcntcm pelago sed me usque revertens, 
Mocrentemque videi fugiens ex aethere Phoebus. 
Vita milii filo e tenui ut jam pendeat, aegratn 
Nec revocare queam consueta ad mania mentem. 

Et sane ( uliius si cuiquam morte dolendum est , 
Caelestis vi legis eunt mortalia quando ) 

Nos super aequa magis quoe causa venire doloris 
Posset, qnae nostro elicerei de pectore questus; 
Deflenda iilius quam mors, cfiecerat aequa 
Qiiem patruum natura mihi,quem deinde benigniis 
Aiterum amor patrem fecero, animusque patcrnus? 
Praesidium o! vitao nupcr, columenque; perenne 
Nunc dcsidcrium : memini , ftec graiìa facti 
Excidet ex animo, me illum a primoribus annis 
Incenso amplexum studio raiionibus altro 
Consuitum issc meis, praecepta vel opiima sempcr 
Auriculis instillantem , in primisque studenicm 
Esigere ad pietatem animum, sanclumquepudorcm. 
Acncus hic osto murus : gesstsse minorem 
Te semper Superis, sartum tectumque iiieri 
Traditum ab antiquis morem; cane pejus et angue 
Assidue vitasse malo rumore flagranles. 

Te sanum sludeas meliori obferre , nec unquam 
Olia non fugias foedae mala semina noxae. 

Tarda libi nunquam sit egenis destra levandis. 

Te simplex duplici tegat usque modestia panno. 

Nec non littcrulis puenim exornare ; nec hirtum 
Non mollirc animum curabat. Scdulus ornili 
Hcic pede consistas ; studiis, et rebus lioncstis 
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Mature intendas mcntem. Sudore parandam 
Virtulcin posuerc Dii. Lalior omnia vincit. 

Ma{;na fcrcs, si magna audes: bue navibus, atquc 
Quadrigis properes , et cedere nescius, iliis 
Qui praccunt lusles , non oppcriaris inertes. 

Si libi , si patriac , si carus denique cunclis 
Esse vclis nobis nil sic cupieniibas , ut te 
Cernere doclrinac, et pictalis laude decorum. 

Sic tcneram adlabcns inenicm pucrilia sanclis 
Ora fìgurabat dictis; virluiis et aima 
Esemplo ipse suo paullaiiin ad tempia truiicbat. 
Praesidium o! viiae luipcr, coiumcnquc; perenne 
Nunc desidcrium. Nostro tua scnipcr imago 
llacrcbit defixa animo : versabcrc scraper 
Ante ocuios geniaie mihi tu sidus: ad aurcs 
liia mibi scraper vox, et dieta iila sonabunt. 

Tu inierea nostri , ne dcdignerc , doioris 
In parlcm veniens, cincri pia scita sepuito , 
lobannes , properes : et te lecere poetam 
Quandoquidem Musac , niagnos decorantia maucs 
Tantaruni inferias niiiias pracconia lauduiu. 
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ANTONIO MEZZANOTTE 


PnUKEJLSORE DI LETTERE GREC1IR NELL* UNIVERSITÀ^ 
DI PERUGIA. 


ODE 

Lirnesso , (i) al cor mesta mi scende c tenera 
Di te la voce clic m’invita al pianto : 

Sacro a l’ Amico tuo m’udrai funereo 

Scioglier su l’arpa il canto. 

Ed o benigna ai voti miei Calliope 
Lo ispiri a me de la dolcezza adorno 
Che de l’ immenso mio (a) Teban la cctcra 

Spargea dogliosa uii giorno ! 

Seguo i tuoi passi fra l’orror de’ gelidi 
Sepolcri: ecco l’avel del tuo Diletto: 

Io lo conosco ai tui sospiri e ai palpiti 

De l’agitalo petto. 


(0 LirneMO Venoiio , nome arcadico di S. E. il sig. Marcime 
Tommaso Gargallo. 

(3) Si allude a' perduti Timi di Pindaro , ricordali ila Ora/io 
nell' Ode i. del lib. 4 . L' autore deirUde c il traduttore di Pindaro. 

11 
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Sia paco al fra! ili lui clic lido a vivere 
Salì tlcf^li astri in sen spirto canoro, 

Di cui verdeggia immortalmente fulgido 

Il ben sudato alloro. 

Ma oh qual di sb lasciò desio ! Partenopc 
Lui chiama, e plora avvolta in negro velo; 
G>mc al cader del gran Pianeta , in tenebre 

Vedovo piagne il ciclo. 

Sciolte le chiome , e nel sembiante pallide 
Gemon su lui l’ alme virtù pudiche 
Qie di Sofìa per lo scntier diificile 

Giù lo guidato amiche. 

Gustir.ia, in equa lance il merlo ingenuo 
Usa a librar, vigil Prudenza , e quella 
Rara ùlodcstia che di lui la gloria 

Splender iacea più l»ellii. 

E Clio con esse si distempra in lagrime 
Intrecciando di lauri nna corona : 

Chè a lui sorrider vereconde amarono 

Le Grazie d’ Elicona : 

Esse il nudrir di puro latte aonio, 

Sì che il suo nome oggi l’ Italia onora: 

E i dolci carmi suoi la consapevole 

Eco ripete ancora. 
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Ma il Savor, la Virtude a lui che valsero 
Centra il poter de l’ odiosa Parca ? 

Tutti attende il Nocchiero inesorabile 

Sovra la n(^ra barca. 

Italo Fiacco , il grave duol deh modera ; 

Eterno ei vive ne le dotte carte. 

No, non può l’empia Libitma offendere 

Di lui la miglior parte. 



DEL 


p. GIAMPIETRO SECCHI 

della compagnia di GESÙ 


Za^iìglti) rvxX'niglu 

Tm Ka(r£p<ray<yv «r£ xcà KaXar/vw»’ F.iriaxoitetf 
'Opa<riot; Ka‘rcr£XX/ow 
’Ev toTs fx*XKJT« 91X0V 3 »vxtov ' 05 upo;«'v<p 
n*ps(^v^(oy. 


EIA 02 2 \n<l>IK 0 N. 

A*xfw*v »»v», OM'Saaov lUfiityas 
‘As 91X0W HpunTsis sVf ré^yeSros, 
S*fit'np iySpSv iuSapty ^epdvroiv 

^ 6 (oy ieoToy. 

«xùirows ^eùyu j 3 tos , À'S xuXia^TÉÌt 
ipitaros ^\iya rpo^ós , òìXviua^* 
«iyrss Ay3p®*ot > ’*** ftoipxs 

iciat xirpaiTeu. 
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VERSIONE LATINA 

DI EMIDIO CAPPELLI 


XAYERIO GUALTERIO 

CASERTANORLAI ET CALATIiNORllM PRAESULI 

UORATU CiVPPELLII 

MITEM AmicOS H|IC1S.S]]I1 ODITUM DeFLORAMI 

CONSOLATIO. 


ODE SAPPIIICA. 

Lavrumis parcfl^ et, tacila» Aiiiieo 
DiMipa cura» super iiilcrcmpto , 
XAVEIU , S0CIV6 apice» icreniui». 

Flosculc PairuiiK 

Suinnm nanii vitac' Lreris est ^ roiamiii; 
VolviiHiii- riiu; nioriiuiiis oimiis 
Naacilur; nemo liigii ali a. Pai cani 

ruu secati lem,. 
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jtaiyos , ov 4^u5cu , 'S'jKìo'j •yipovTos 
^tÌv») ytnii teiìf-jv-ì 
MI ài EÙpoi'as ÌTs'»v lÀiKiy^it 

XXI /3ouA«s. 


aoi (jt'Xoj 5' «Ì4i vaos <ry ffuyi^ri 

£i3’ ì5t’ i-AfJMOV iJaXsy xy^Jos ®pxs , 

£(^j’ xpé^jìvs ■s'oXixfs ixsXxi’yxs 
Spt^i'y *pt£i4-ey* 

àXX» aoiy' IqiSti ■ffoXù (*) 

n X/Sots rpo^Jis ffoifòy fsòpuiM* 
ptAri 93?>^*S jfxptsyT» wxOTdS 
«i2ót* /xoXirfis. 

Ti's ydf m j(aipw fiioiy daxay eiSot (|3) 
Tiiy yòpMay irpiBTiny j3£;/ty , riy x^Jup» 

irtl*T[ Jt xpa^xs , irpxTi'aiy 5’ àep^ei's 
és ^3eòy cfàet ; 

x«( dù «'(£$ xXxudEis dpó<3>y KodepTTiy, 
xat xu^os atxeXxv dydxraiy , 
e^opSy Te'jfyniy x*t' ópea^t xptiyiv. 

eùpù p£ovd(vy ; 

ifiieiiiv *ùtòs XoiXoy «y^fay ud4'j> 
npdaaov lì irr^yiKv xXxpi’acy «■xp’ 6j(3ais ^ 
xaT« T( s xiixy&s irpójjeay ovyxuXov 
nX*»* *yÌTixts. 
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ille , cui dulci nicl ab ore iluxil , 

Consili cui vis incrat , fulcbor , 

Lon^a vel regis Fylii inercbat 

Vincere sacclu. 

IHe niniiruin ^>ucius coincsque 
Adslilit iidus libi , scu juvculas 
Laela vernaret, grave «eu juvciuaiii 
Pollerei oevuiii, 

Seri luis louge prius ille aaltcìu 
Gaudiis cavit , tìtulìs uolisque 
Mar mora incideus , iìdibustjue cubo 
Digna loculus. 

jNain quolus iacta siue mente oernai (1) 
fura Nalurae Theiuidis vetustae, 

Quae pio argutas cauit ille taiigciks 

Poibce choi'da.s ? 

Tuque qui inocstus polcris videri, 

Regium miraUis opus Cascrtae, 

Quacque decurrit revoluta celsis 

Mouiibus uiida? 

Ebibens illic latìces loquaccs, 

Qiialis ad fonlcs Glarios, cauorus 
Àies arguium melos Ulc cuncors 

i'.didii aurij. 
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Oli' oT( fxvnifiYi T»Xtv xSaroioG 
x« 91X0U pty»i//Tiy rdy* aot xfoaiXtifi 
OS 3 »y®y Koiyjìy ipetify «'oXt'rws 
ripirowey «vyriy. 

(fm/xi fiiìv x’ auToj ■ yot®x S’ Areir» 

<vj ay ^Syri^ey , ro5s fuoi vón/M , 

£1 yóojy «XXkj Xuois où ydvotro 
iXyos iniim. 

3y»i^£y , àXX’ ®0T£p /Sc^ap^r’ órvov , 
^yfi^ay , àXX’ afiiay f/axap«v XsXoog^ais. 
TÌjjJa Tàp Xeirròy Tt j(apaY(aa. 3w/a^ 
xai ^oos tax'^y- 

eì Ss US XPTÌC®* > p>» 3 ìt® «ùrou 
a®9póy®s Toì|£ey /SaotXiìoj Ipra , 
9auX('a£iy XP'*®®'' /a*3T6'’® *'o3»lToy- 
oiyjpaffi 91'XTpoy. 

®5e yxp 3ytiax®y »oXv9poyTt3’ óX|3oy> 
<b 5£ xa( iroXXaS i5t'5a^£ n/xds 
oX^oy i^oùaots *psT£v iveu^sv 
oòSèv óvTÌaw. 

T«y?£ ydp /aouyoy X*P>*' *'*v»PX°*^ 

a’or£p®y 3®'xoij /aaxap fYxa^KiTai , 
xa( / 3 (ou Xvypaés »X®^ ®' •x'£'9euye 
IJHX^iv àeXXotf. 
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Te, scio, haec forsan meditarne, imaga 
Rursus occurret memori sodalis, 

Qui salutari patriam reliquit 

Luce carentem, 

Silicet novi satis ipse; sed tu 
Ginscius , cessit quihus ille (atia, 

Nonne moerenti penitus fugabis 

Corde dolorcm ? 

Cessit , at somno veluti gravatu» , 

Cessit , at coeli fruiturus aura , 

Cujus in vivo quoque pars nitebat 

Plurima vultuv 

Indidcm vero »bi quisque discat, 

Disccre est sì quis cupidus, Mele 
Fungier munus , colùbcre avaros 

Pectoris aestus.. 

Non opcs nobis, et opiun parentes 
Ilio quacrcndos dooct esse honores. 

Nana viros coelo valct alma tantum 

,Tollere virtus. 

Arie discrctas tenet hac piorum 
Illc nunc sedes; procul inde curae 
Fxulant, Doslrac rapicr suclae in 

Vortice viiap.. 
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Oli VOStUV , VÓOS ilXItlSÓS 1*01 y 

irjìf 3f«òy »«(V 0 J irors /*oi (fawiy3n > 
njj ine* 5d^S òXi'yo»' p>l3s>' 

Xoi^ròv ^Ì£'yx«. 

ix)}tò3( l^riaasv dwaot fùv iXXo 
a£i*» ìULÌ 4-uX'ì'' ndttMfatv , 

da^xXit Sivtiv ùir’ Àitpoiat rafaofs 
otipsydy d^pet. 

rpér» yip yr\p<es (Uts^vim itopi^v , 

*’ »?3itou ^«ris jfapùaaaiy Vl/3nv 
’eyJudjy ois ysómTos d5pniy 

‘r»ai «r^^iXXa. 

X£v3<je<s^M Xnatpòv 'KpÓJiBXov , 
^sóticA 3’ àxTfai Tpi'jfes , 

01 irapc ariX^iìy 3oxoóat 

){p®T» véraa^cu. 

t»Ì 3« a'ocyrwW o£y«3®y rpdiet^M , 

T^St avuSopieot èrópov SpuXot , 
o( «oXiì Kpiaaoy ^tXiovaty i^/àìs 
eiirep i^ayrot. 

3£Ùpo Mai Bfro( vpo/3ti3iì>i’ do<3òs, (y): 
rXetOToy os -irdaiK kX#os otSe /xovans, 
iy. ^iXois 01 x*ip è*t T® /Mc^Kirn 
aTYÌ?60l 
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Non ego insanus, mihi sana mens est. 
Illius coclo mihi sese imago 
Obtulit quondam cumulata centum 

Splendida donis. 

Inieger mentis , Vacuusquc morbis 
Purus bic pura spatialur aula; 

Spectat et vastum per inane euntem 
Desupcr Orbcm. 

Tristis exutiu spcciem senectae 
Lactus acterna potiur juventa: 
Omnibus membris juvenilis aevi 

Spirai odorcrn* 

Fronte candentos imitatur ignes 
Solis, et circa niveum vidcri 
Corpus baud cessant Charites solutis 
Luderc zonis. 

Caelitum gaudens cpulis adesse 
Inter aequales agitai triumphum , 
Unde nos, quarnvis oculis remoti, 

Nostraque curanu. 

Ante )am hunc voctus rapiente penna 
Grande Musarum decus ille Vitus (2) 
Obviam laetus veuit, et rcccpio 

Gestii alumno.. 
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^TÓp«y iciaK StSa»s »vày%*s 
»M X»yo(t tV xpaStSy iydaaeiv , 
aJs ^ K« riJy yXintepis yiitovai 
«<(3où& 

Sa/3(’f|p 3ap4e^‘ M xoXoutJty outoc 
» j(póyo« *t»o3« fitótov 7 «Xiiytiy , 

«ò 9 «p«B» XiMras , 4ys ytJy , Jòs »tJp«f , 
xat. yóoy (2<Xou. 

(s) Se mai i|^to veno Minbnsee alquanto oacuro , può can- 
giani in queaf altro siìÀ Hot S* a'j^K «’oXO >ii«a Io bo 

preKcilo il primo per T elegania della fraae , c perché quivi il verbo 
f^àxiiv col participio Ul*m eaprime un’idea di piò. 

la) Alludo ai due poemi del March: Oraxio Cappelli, uno (opra 
ta légge di Natura , l' altro, su la delizie di Caaarta.. 

ly) H P. Vito H. Giovenaui daUa Compagnia di fiaià uomo 
aotUsuno , per la scoperta e per la dotta illuslratiaue dri frammeiito 
Kiviano, come anche per la classica latiniU delle sue iacrixmni , e 
specialmente della sue poesie pubblicate da Monsi- Saverio Gualtieri 
del qM*lo "onj msuo- che del March: Oraxio Cappelli fu prima mae- 
stro., c poi amico strettissimo Gn che visse. 
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Ille (àcundae catus arte linguae 
Hic atlhuc mentes regit: in loquentis 
Sessiut dulcis quoque nunc diserto 

Suada labello. 

Teque jam lactas chorus ille coelì 
Poscit ad sedes: age nunc ferendam, 
XAVERI , da trìsiitiam notis , men- 
temquc serena. 


(1) Si allude ai due Poemi del March: Orasio Cappelli y uno 
•opra la tregge di Katara t 1 * altro tu le deliaie di Caserta. 

(3) 11 P. Vito M. Giovenaszi della Compagnia di Gesù uomo 
notiasimo 9 per la scoperta e per la dotta illustrazione del fram- 
mento Liviano t come anche per la classica latinìU delle sue iscri- 
zioni , e delle sue poesie puldilicate da Mont: Saverio Gualtieri , 
del quale f non meno che del March; Orazio Cappelli prima fu 
maestro, poi amico strettissimo 6n che visse. 



IIBL MARCHBSB 


DI VILLAROSA 

AL HAACUWI 

GARGALLO 


SONETTO 

Quando l’ invida Parca in man di morte 
Cappelli diè, versai dirotto pianto , 

£ in preda al duol fei conto il viver santo , 

E’I raro merlo de l’ uom saggio e forte, (i) 

Or perchè al tristo lacrimcvoi canto 
Che prepari per lui, me vuoi consorte? 

Conscio a me stesso non avrei la sorte 
Di ridir di quell’alma in rime il vanto. 

Tu ben lo puoi, che i Venosini accenti 
Traesti al suon da la Toscana cetra , 

E Savi, e Mevt ne restar frementi. 

Estro sublime da la Musa impetra; 

Certo i tuoi canni, non i mici lamenti 
Sculti vedrò su la funerea pietra. 

(i) Si allude all' Elogio Lalìuo del Marchese Cap{ielU piiliblicato 

dall’ Autora del Sonctio. 
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DI 


PIER ANGELO FIORENTINO 

AD 

EMIDIO CAPPELLI 


ELEGIA 

Volge il tcrz’onno che a più bella vita 
Volò beato, e te, mio dolce amico , 

Lasciò dolente de la sua partita 

Quel raro specchio del buon tempo antico , 
Cui parve tardo uscir di questo mondo 
Che altrui per bene oprar si fa nimico. 

E te ancor grava di tristezza il pondo, 

£ viva la memoria ti ragiona 

Di quel buon vecchio a nuli’ altro secondo. 

Ma il tuo spirto al dolor mal s’abbandona, 
Ch’ ei gode , e volger sotto i piè si vede 
Gli astri lìammanii per obbliqua zona. 
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Or quando fia che gentilezza e fede , 

E senno c provvcdcnza in un sol petto 
Vengano di conserva a por la sede? 

Segnava le prim’ orme giovinetto , 

E gli sgombravan d’ ogni rovo il calle 
Le Muse che i malvagi hanno in dispetto. 

Tal ch’ei non fe’ dimora a dar le spalle 
A la turba degli uomini deliri 
Che giace al fondo di deserta valle. 

Nè di rado traca caldi sospiri 

Udendo il nuovo suon che Italia assorda 
Di Corsari , di Spctri e di Vampiri. 

Suon che Cede gli orecchi , e ben si accorda 
Col nostro cor d’ ogni dolcezza emunto, 

E con l’età d’ ogni nequizia lorda. 

Poscia fu quel Gentil di gloria assunto 
A’ primi seggi, ed uomo unqua non sorse 
Di tal disio d’ onore acceso e punto. 

Securamente il dubbio aringo corse, 

E dove ogni altro piè falla o periglia 
Non mai vestigio fuor del segno ci torse. 

Fise tenendo ognora al ver le ciglia 

Chiaro il venia mostrando al suo Signore , 
Esempio generoso a chi consiglia. 
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li al dimandar precorse, cd ebbe il core 
Pien di quella pictadc , in che s’ alìida 
L’ elo<jucntc silenzio del dolore. 

TSè tenne dietro a la fallace {^uida 

Di quei ch’hanno il veder corto una spanna; 
Ala in tutto il viver suo compagna fida 

Oli fu religion , verace manna , 

Senza la qual per quest’ aspro cammino 
A dietro va chi più di gir s’ affanna. 

FinrJiè non piacque al Provveder divino 
Di richiamarlo a la ridente Aurora 
Che i dì gli aperse di miglior destino. 

Sovente io penso , ed il pensar m’ accora 
Che de le poche sue piante più belle 
Questo giardin d’ Italia ognor si sfiora. 

Tal che a le genti invidio.se e felle 
Siede su’ labbri il barbaro sogghigno , 

Com’è costume d* ingrandite ancelle. 

O vitupero del sccol maligno! 

Popoli ingordi d’ogni lume privi 
Che tenete del ferro e del macigno. 

Al ben lar morti, al biasimar .sol vivi, 

Dipinti e lisci ne la prima scorza , 

D’ogni interno valor digiuni c schivi. 



COMPONIMENTI 


178 

Pieghi pur questa Nave a poggia c ad orza 
La fortuna chea torto la percuote; 

Ma di toglierci almen non avrà forza 

L’aurea favella, le suavi note 

De r armonia divina, e il sacro ingegno 
Che quant’oro è quaggiù comprar non puote. 

E qui Parti leggiadre han posto il regno: 

Qui le virtù che l’ uom fan grande e cliiaro, 
INè sceglier potean loco altro più degno. 

Ahi ! tal m’ opprime un grave duolo amaro 
Che il cor mi rode come tarlo ascoso : 

Ed oh quanti pensieri a te , mio caro , 

Fidar vorrei !... ma eoinineiar non oso. 
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AL MARCHESE 


TOMMASO GARGALLO 

DI GIAMBATT : CAPPELU 

(.lUDICE DI TRIBUNALE CIVILE IN NATOLI. 


IIENDECASYLLABI 

DisFiKTissiME Marchio, relcgi 
Saepe , saepius et relcgi opcllaiu 
lllam, qua pedc te juvat soluto 
Viriutes Patrui mci referre , 

Cui te amicitiac diu ligavit 
Focdus arcta hedcra arcliore ncxu ; 
Quo nihil veniens ab ultimo Indo 
Suavius , ineliusque sol videbat , 

Nec fortas.sc aliis videbii annis. 

Cui mcns candida , candidique mores , 
Sublime ingenium , eruditioque 
Rara, nectare dulciora verba, 

Vis et maxima rebus in gerendis 
Dedere ordinibus piacere cunctis. 

Quo fit ut- mihi lacrimis ocelli 
Rubcscant tumidi diu, atquc nocliL 
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Al quem plus oculis meis amabiun, 
Scncx optiraus et labore, et annis 
Fractus jam supera poiitur Aula , 

Felix dcspicit unde nos miscllos 
Nugis implicitos , ineptiisque. 

Disertissime Marchio, rclegi 

Saepe , saepius et relegi opellam 
Illaiu, qua pede te juvat soluto 
Virtutes Patrui mei rclcrre 
Tarn docte, numerose, et eleganicr. 
Divino ut videatur exarata 
Ab ipso Gcerone'; nam Icgentunr 
Oppido rccreat , beatquc mentes. 

Unde fama vigebit usque , et usquo 
Clarior Patrui mei per Orbem. 

Unde tu cxin^c lx;nignitatis 
Glarum das specimen milii meisqiie. 

Quo ipsc ago tibi gratias supremas 
Tanto prò merito, atquc habobo sciupìi- 
Quo tibi Deus Optimns scncctam 
Concedat viridem , diiiquc lactum 
Servet , ut valcas magis , magisque 
Nostra haec heu ! nimis inficcta sarda 
Ornare aureolis tuis libcllis, 

Quibus nomcn, honos , tuaeque lauiks 
Vivent innumerabilcs per annos. 



DI 


GIUSEPPA GUACCI 


elegia 

0 voi che gilè per la torta via 

Rcsute un poco, ed attendete alquanto 
A questa dolorosa canzon mia. 

Però che accesa in vivo zelo io canto 
Un glorioso spirilo gentile 
Poc’anzi sciolto del corporeo manto; 

Deh pure alcun di voi fatto men vile 
Disiando cgual luce e pari grido 
Vergogni al chiaro esemplo e cangi stile. 

Come Fenice che nel caldo nido 
Mirra odorata e puro incenso pasce, 
Onde sì ricco è de l’Arabia il lido, 

E poscia elegge per ultime fa.sce 
Mille suavi c preziosi odori 
Per cui dal cencr suo più bella na.sce; 
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E spira poi (la quegli spemi ardori 
£ olezza intorno un’aura peregrina 
Più che di freschi ed amorosi Horij 

Così quest’ alma , per Duna , divina 
Or cli’è libera e sola, e d’alto mira 
La terra che una volta era latina , 

Mentre qui sua partita si sospira, 

Tal manda odor di sante geste intorno 
Che in paese lontan financo spira. 

0 felice ora, o benedetto giorno. 

Clic si candido spirto al mondo venne 
Per farlo poi di sue bell’ opre adorno!, 

Cb’ci tosto apri le tenercllc penne, 

E innanzi tempo ad altissime cose 
Colai volò che nulla lo ritenne : 

E lo imellcilo innamorato pose 

]Ve l’antica dottrina, e pur si piacque 
In sue bellezze al cieco vulgo ascose. 

E gustò d’ Ippocrcnc le chiare acque 
Cosi cantando a l’ ombra d’ un alloro 
Che la loquace Invidia al suo dir tacque ; 

E d’eloquenza fc’ nobil tesoro, 

E certo penso ch’ora il canto snodi 
Più lietamente nel sinieino coro. 



IN MORTE dell’ AUTORE. l83 

JSò come voi , fra amorosi nodi 
Perde gli anni più belli, o giovinetti, 

Che ordite dolci insidie e dolci frotU. 

]Nè perchè visse fra splendidi tetti 
A suoi maturi giorni , in alto assiso 
Spregiò gli alberghi poveri e negletti. 

Ma tenne volto a l’ innocenza il viso. 

Tal che negli occhi suoi limpida ardca 
La pietà che s.'avilla in paradiso. 

E tu ben sai, turba mendace e rea , 

Che vai sempre i potenti lusingando , 

Tu sai come spavento ti porgea. 

Deh narra tu come tremasti , rpiando 
Quasi chiaro Aquilon che indietro caccia 
Le fosche nuhi, ci ti venia cacciando. 

E voi ch’ergete in su l’ardita faccia 
Che navigando il mar di questa vita 
Avete esperto sol calma e bonaccia , 

Ponete mente che l’ umana vita 
È varco infido, e le vele drizzate 
Al dolce porto de l’ eterna vita. 

Ma se Avarizia ed Ira e Crudcltatc 
Gireranno il timon di vostra barca. 

Mal passcrcic a la futura date. 


i 
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Solamcnic è mcslier eli’ dia sia carca 
Di buon volere, e lai sieda al governo 
Che mai non curi di mettere in arca. 

E udrete alzar be’ voti al soglio eterno 
De la gente per voi fatta felice, 

( Cara primizia di piacer superno! ) 

Però questi da noi sospiri elice 

Che surto in grembo al secolo perverso 
Ogni santa viriutc ebbe a^nutricc. 

Vedete trarre al nostro ilebil verso 
Le verginelle con pietoso volto 
D’ un suave pallor tutto cosperso. 

E qual di mirto allor allora colto , 

E qual di lauro posa una corona 
Ov’ è l’amalo cenere sepolto. 

Udite la sua fama che risuona 
Per mille bocche, c il vecchio iremolanlc 
A gl’ intenti nepoti ne ragiona. 

E gli orfanelli in trepido sembiante 
E le vedove in mesto abito scuro 
Verso la tomba sua muovon le piante, 

Chè mille volte consolati furo: 

E sia vergogna a voi che in pari altezza 
Non chinate a pietà l’animo duro. 
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E voi , corlcsi donne , a cui l’ ebbrezza 
De ralTcllo materno il cor consola 
Di celeste iiicffal)ilc dolcezza. 

Pin^ete i fìj^li a più sublime scuola , 

K la virtù di questo a lor sia nonna 
Clic sovra gli altri coin’ aquila vola. 

Fingete i figli su per la frese’ orma 

Di questo egregio, che tenne aspro ctillc ; 

Ed or di vivo lume in cicl s’informa. 

Ad ogni van pensicr date le spalle, 

Ed amorose ed ornate e pudiche 
Spregiate i fior di questa morta valle. 

Chè l’ alto cor de le romane antiche 
Partorì quella gente , ond’eblic Roma 
In più lucida eti le stelle amiche. 

E tu che scarco de l’ umana soma 
Ten vai beato a la vita verace 
Cinto di palma la canuta chioma , 

Tu che sembiante a la diurna fare 
Rischiarasti l’Italico paese, 

0 spirito gentil, vattene in pace, • 

Ed a le genti ad ammirarti intese 

Lascia e.scmplo quaggiù come sì deve 
Volger lo intento ad onorate imprese. 
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Così a la luce tua vedrassi in breve 
Fiorir di puri ingegni ampia famiglia, 
Cbè dopo il verno nubiloso e greve 

Vien primavera candida e vermiglia. 


I 
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